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LETTERA PRIMA 

D I 

GELASTE MASTIGOFORO 

JLL' ECCELLEHT1SS. SIG. DOITOHE 

CLEMENTE BINI. 




F^lle Lettere Gualfondiane , 
"\ dalle voftte Poefie, e dagli 
I encomj, a lunga mano 
I vi ha difpenfati il Dotlifs. 
I Sig. Gio. Lami, ProfdTore^. 
I dì codetta Univerlìtà, e fag- 
[ gio difcernitore del vero , 
■ avevo apprelb quanto fia_, 
degna di ftima, molto Rev.; ed Eccellentifs. Sig, 
Dottore, la voftra pellegrina erudizione; ed era- 
mi noto ancora, che l'applicazione alle lettere, 
non vi faceva perdere di villa gli altri doveri dì 
un Ecclefiaftìco; giacché riputate voftre delizie 
non li Caffè , e le ciarle degli oziofi Crocchi , 
ma il Tavolino, e la Chiefa. Vaglia però il ve- 
ro: Io concito altri Ilhiftri Soggetri, la vita_. 

A a de" 



de'quali non è diflìmile dalla voftra; ma Voi 
avete forpaflTato ctafcuno in un' azione , che fij- 
periore vi rende, a Voi ììeflb, e che fola eter- 
nerà il voiìro nome nelle bocche degli Uomini, 
ed in cui sfavillano gli due vollri principali ca- 
ratteri, la Pietà, e la Dottrina. Voi già v'ac- 
corgete, Erndirifsimo Sia. Dottore, che io parlo 
dette lettere , da Voi lcritte al Signor Abbate 
Franceico Cecchi, contro le due. Diflerazionì 
dell' EfLtenza di Dio, e fuoi Attributi, e dell'Im- 
materialità, ed Immortalità dello Spirito Umano, 
ftampate in Lucca nelT anno icorfo dal Bene- 

Io ho avuta la fortuna di leggere prima le 
Voflre Lettere delle due Differì azio ni ; ma per- 
chè io fono ignorante non conobbi il pregio del- 
le medeiime, e fe non era un comune Amico , 
che rni difingannaife , io, cui la lettura de!le_ 
Diflertazioni fece un' impreflione contraria alla 
Voltra crìtica, viverei tuttavia in quello ver- 
gognofo abbagli» . Ma il fedele Amico con le_ 
lue petfuafive, fondare fui voftro merito, ini 
riconduce nel buon fentiere, dicendomi: USig. 
Dottore Clemente Bini è troppo zelante per non 
lafciare impunito un libro si pernictofo, ed è tan- 
to dotto , ebe non vi è luogo da fofpettare , che 
egli non abbia intefe le dijfirtazionì , ebe impu- 
gna; anziché le Lettere del Sig. Dottore faranno 
cono~ 
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tono/bere agli Eruditi, con quanta giufliz-a a lui 
fi convenga il nome di Eccellenti/fimo, effendi 
fotjit fue Lettere imperfetto modello di carità, 
di zelo, <F erudizione Teologica, e Filofofica, e 
degne in fomma £ e fere inferite velie Novelle 
Fiorentine, nelle quali non fi lavora alla cieca* 
e per pacione, ma col più efatto criterio , e con 
quella favia moderazione, che a tanta filma le 
ba inalzate preffo. gli Uomini più intendenti. 

Quello difcorfo, Eccellentiis- Signore, tro- 
vai, che aveva tutta la forza di persuadermi; e 
quantunque le due Diflèrtazioni non fembraffero 
a me quali Voi pretendete nelle voltre lettere; 
€ quantunque ancora moltifluni, che fi fpaccia- 
no per eruditi, pretendano difendere le mento- 
vate DhTertazioni , e quel ch'è peggio accufar 
voi, io ben veggo con mio roflore, che lft_. 
fcarfezea <le i lumi da me acquilhti induflemi a 
formare una ingiufta idea delle vortre Cenfure, 
e cne i fuppoih eruditi Avvocati delle DifTcrca- 
2ÌOQÌ fono prevenuti , e non fanno, chi fia— 
-l'incriticabile Sig. Dottore Clemente Bini, nè 
co& dir voglia il comparir autore dì lettere co- 
tanto iniigni nelle Novelle Fiorentine . Io al 
certo farei in proemio di fcagliare contro quelli 
intolleranti una almeno di quelle zelanti invet- 
tive , con le quali riprendete le arciripreniibrli 
Diflèrtazioni del Metafilico, fe pur lab chia- 
mare 



mare fi debba uno Scrittore, che da Voi Meta* 
tìfico non fi ftima. Ma ficcome coftoro degni 
fono di dìfprezzo , e dalla voftra modeftia in. 
comparabile ho imparato a biafimare il vizio, e 
non le perfone, così non voglio abbacarmi a_, 
riprenderli nominatamente , e voglio lafciarli 
in predi alle loro erronee opinioni. 

Ma al voflxo coraggiofo zelo ben* io cono- 
fco, che ciò non bafta. Voi, molto Rev., ed 
Eccellentifs. Signore avete cominciata un' opera 
così fegnalata nel pubblicare tante Lettere; vo- 
lete ancor terminarla . Volete fcaponire quelli 
imprudenti, 'e fchiarire tutti que'dubbj, che— 
poco avanti confettai ingenuamente eflerfi at- 
traverfati nel mio capo . Pertanto io accetto 
ben volentieri un maeftro di sì alta riputazio- 
ne, un Dottore sì accreditato , e del primo or- 
dine; e non avrò un piacere tanto fcufibife , 
quanto quello dì vedere rifchiarate le mie dub- 
biezze , e mortificar! quelli Ariftarchi, i quali 
vantano a voce molte nJpofte, ma non ardiro- 
no farle pubbliche con le Stampe. Alla com- 
paifa delle voftre cruditiflìme Lettere fu detto» 
che in Pifa alcuni Teologi averebbero foltenura 
la fpallata caufa delle Diflertazioni; ma quella— 
fu voce vana , di cui fin' ora non fi è veduto 
I' effetto; onde io , che iàrò fempre parzialif- 
fimo della voftra gloria, quantunque vi fia afc 
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fitto incognito, come Voi lo fiete non di Fama 
ma di penóna a me, che mai fono llaro in Fi- 
renze, voglio però avere prima di tutti l'onore 
di farvi la feoperta de' molti argomenti, che fi 
oppongono da certi {"piriti inquieti alle voftre_ 
dottiilìme oflervazioni , e perciò mi fono rifila- 
to indirizzarvi alcuni miei rifpettofiffimi fogli , 
ne' quali facendomi gloria di feguire il voltro 
ordine, dividerò le ragioni, che millantano i 
vollri Awerfarj in Teologiche, e Filofofìche . 
Che fc in me non trovali l'abilità d'aggruppare 
ìnfieme molte prove, e di feguitare l'invidiabile 
voftro Itile, che ammaffa con graziofa varietà 
dotti argomenti , e leggiadre parole: fpero tut- 
tavolta impoffleflarmene ben preilo fu V aureo 
efemplare delle voilre lettere; e fra tanto non 
v'impazientite fe io vi propongo gli argomenti, 
che Voi avete promofii contro le Diifertazìoni , 
e le rifpolte de i volai cmoli feparatamente , e 
fenza confondere una cofa con l' altra : fpe- 
rando, che ne refterete contento , perchè da_. 
me non fi diminuirà la forza de' voliti rtrepitoiì, 
ed infolubili fillogifmi , ì quali sfavilleranno 
confronto delie rifpolte 

V ;lut inttr ignes 

Prima però di accingermi all'opera, debbo 
avvertirvi, che in tutti quelli FogU non mi rap- 
por- 



porterò inai fe non alla prima Edizione delle-? 
anonime Diflcrtazioni ; quantunque io poteflì 
valermi ugualmente della feconda : giacché in 
foflanza , non vi è alcuna delle voftre cenfure, 
che non piombi con ugual forza fu la nuova_. 
edizione. Ma poiché voi ragionate fu le parole 
della prima, quella fola io avrò feropre avanti a, 
gli occhi. 

Permettetemi però, avanti ogni cofa, che 
a propofito della riftampa delle anonime Difl'er- 
tazioni, io palli con voi Ì debiti ufficj di condo- 
glienza per il grave ultimo colpo, che ha dato 
all' onor della voftra cada , e delle novelle Let- 
terarie di Firenze, 1' articolo in effe pubblicato 
fono il dì 4. Marzo proflimo panato, alla co- 
lonna 140 , ove fi annunzia la feconda Edizione 
di quel Filofofìco Opufcolo in tali termini, che 
tutt* altro lignificano fuorché le ieguenti cer- 
tìflìme propofizioni . 

La riflampa è nata dalle richiefte di molti, 
alle quali V Autore ha volentieri , e liberamen- 
te confentito. 

J divarj della feconda dalla prima Edizione 
fono alcuni pochi ornamenti, ed alcune piccole 
illuirrazioni, volute dalla connaturale delicatezza 
dell' Autore per il fine indicato nella Lettera., 
dello Stampatore a i Lettori , e fecondo il co- 
mune ufo degli Autori viventi di aggiunger 



qualche nuovo pregio alle proprie opere qua- 
lora fi rithmpino con previa partecipazione, 
ed approvazione loro. 

Quelle verità di fatto mi fono fiate affien- 
iate, ed in Tofcana, e di fuori da chi non può 
non fapecne il certo , e eh' è onninamente al 
di fopra di ogni eccezzione . Le fon di più 
notorie e pubbliche in quefta Città , ed in_ 
altre , e perciò altrettanto innegabili, quanto 
è ficuro , che l'Autore delle due Diflertazioni 
Metafifiche ha voluto e vuole ed intende, che 
tanto la prima, quanto la feconda Edizione dì 
effe, ed ogni altro fuo detto, che pofia in.* 

Sualche modo intereffare il dogma Ortodono, 
ipenda perfettamente dal fupremo Giudizio 
della S. Sede, alla quale fi pregia di profetare 
una umili/lima Venerazione, ed una affoluta_. 
ed inalterabile fommiflìone Filiale . 

Or dalla verità e notorietà dì quelle pro- 
pofizioni concludono generalmente e qua e_ 
fuori di qua, che adunque con quel tale articolo 
delle Gazzette Letterarie del 4. Marzo 174(5., 
col.140. e fi è pretefo di conciliare appreffo i 
femplici qualche ombra di riputazione alle Let- 
tere Gualfondiane ( non vi dirò per amor voftro 
come Elfi le chiamino) e fi è yoIuio dall' Au- 
tor di effe difacerbare alcun poco la pena, che 
foffire da lungo tempo in non vedendo fiumi- 
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nare la tanto da lui fbfpirata e millantata pro- 
fcrizione dell' Anonimo Filofofìco Opufcolo . 

Coraggio però, ciò non oftante, maravi- 
gliofiilìmo S'ìg. Dottore, ed intanto udite alle- 



Jori; cosi nominerò per togliere ogni equivoco 
di parola i noiln Avverfarj, e chiamerò l'Autore 
anonimo delle DilTer razioni, chiunque egli lì fìa, il 
Matetico. Perchè quantunque voi mi avviliate 
110:1 elTer eglino meritevoli di quello nome , 
ed io, che Tono pieno di docilità vel' accordi , 
polliamo tu travolta permettere quelli vocaboli 
per brevità di difcorfo , giacché il demerito 
di coitoro gli renderà più ridicoli con tali no- 
mi , come lo farebbe colui , che fi chia- 
malTe Dottore, Erudito, e TeoIngo, allorché 
iì veniffe in chiaro, niuno di quefti titoli adat- 
tarli al lìio tondo cervello . 

La prima obiezione Teologica delle voftre 
erudite Lettere, lù la quale trovano da ridire 
i noftri Cenfori, è quella, in cui leggo con gran 
piacere le vollre giufte invettive, e che rif- 
guarda il Domma della Onnipotenza , e della 
libertà Divina, ed umana. Voi pretendete, Ec- 
cellentifs. Signore, che il Metafilico tolga a_ 
Dio 1" Onnipotenza e la libertà, e perciò lo 
impugnate con le migliori ragioni del mondo, 
primieramente allorché dite : Che modo poi di ra- 
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gionarc, e che fotta di dottrina è quella, quandi 
afferma, che Iddio non può produrre di più di 
quello che abbia già creato ì e in appretto : Ma 
ammette egli queflo Filofofo, che Iddio fia un a~ 
gente liberai (i) e di poi foggiungendo : La bene~ 
faenza in Dio non dee prevalere Mia libertà ec. (i). 
Simiimente nella nozione , che il Metafifico ci 
dà nel tao libro della libertà Umana v' imma- 
ginate , e con gran ragione a mio avvilo, aver 
trovate erene, beftemmie , errori, e quel più 
di peggio , che fi può dire fino contro Gesù 
Criito, contro i Santi, contro gli Angioli , l 
peffime confeguenze ancora , contro ia libertà 
di Adamo innocente, e finalmente di tutti gli 
Uomini, (i) Vedute così i a abbozzo le gravi 
qualifiche, che mi lignificate aver fcritte ìpinta 
da gran carità (4), dalla quale gli oftinati Cen- 
ibri bramano , cne il Cielo gli guardi ; prima_. 
d' efaminarle minutamente, e vedere fé fiano 
giuile, come defidero, ovvero capricciofe, co- 
me altri fuppone , e Iontanifiime dall' animo, e 
dal libro del Metafilico, efamìniamo accurata- 
mente ciò, che infegna la Chiefa in ordine alla 
Divina libertà, e facciamone il paragone con i 
fentimenti del Metafifico. 



(i) Novelle Letter. Amo i7^.nttntj^6.col.jiy. 



La 
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La Chiefa Cattolica adunque infegna , che 
Iddio non è libero ad intra negli atti fuoi 
interni, ed immanenti, e non è libero al ma- 
le, ma poifiede una pertetriffima libertà nelle— 
operazioni ai extra relativamente alle Creatu- 
re , in ordine alle quali la liberta Divina non— 
ha veruna implicanza con l'immutabilità , e 
con gli altri Divini attributi. Quella io breve 
è la Dottrina, che c'inlègnano le Scritture, ed 
i Padri, e che Voi ancora infesterete Sig. Dot- 
tore a i voliti avventurati ducepoli. Or veg- 
giamo con quali miferabili prove s'affatichino i 
n:>Ilri Ceriferi per darci a credere, che il Meta- 
filico s' uniforma a quelle malìlme della Chiefa. 

Non ragiona egli (dicono concordemente) 
delle operazioni ad tntra di Dio, perchè quelle 
non hanno luogo nel fuo allumo , e dipen- 
dono ancora dalla rivelazione . Prova bensì 
con chiarezza, che Iddio non ha libertà di 
contrarietà al male : perchè dopo aver premef- 
fo (i), che la produzione di tutte le Creature 
dipende unicamente dalla libera bontà di Dio, 
chiude finalmente il fuo raziocìnio riepilogando 
gli attributi divini , e dice : „ dunque odiare , 

„ invidiare, eflèr malefico dunque crudel- 

tà, malvagità, odio, fono affezioni affoluta- 
„ mente imponìbili nclP Ente neceflario pro- 



dua- 
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diicitor delle cofe (i), „ e finalmente conchiu- 
de, che Iddio „ è eilènzial mente buono , e^ 
„ benefico (i). 

Anziché per evidente riprova di quefta,, 
bontà, e beneficenza divina fermali opportu- 
namente il Metafilico nella grand' opera della 
Creazione, parafrafando le parole di S. Agoiti- 
no : Ut immenjam bonitatem, ac potemiam, & 
benevolentiam , quas in fe Jota prius babuit , 
etiatn per creafras ojìenderet (3). Da ciò dedu- 
cono i noftri Cenfori , che il Metafilico non folo 
infegni Iddio non efler libero al male, ma efpri- 
ma ancora con egual forza, e chiarezza la Divi- 
na libertà, in ordine alle Creature . Ma fopra 

3uefto fecondo capo afcoltatene un'altra prova, 
ettami a voce allorché con la voftra prima let- 
tera in mano mi sforzavo , fe non di fargli ar- 
roffire, almeno obbligargli a tacere. ,, Tutti gli 
„ Enti contingenti (dice ii Metafilico) traggono 
„ l'eiTer loro dall' Ente neceirario fopra dimo- 
„ Arato, e Io traggono, perchè l'Ente necefla- 
„ rio gli vuole, non perchè neceffariamenie, ed 
„ ellenzialmente gli produca. Or tra queiH Enti 
„ contingenti ve ne fono degl' intelligenti , e 
„ capaci di felicità, come per le è chiaro. Dun- 
„ que quelli ancora l'Ente neceffario ha voluti, 
» e 

(1) Dijfirt. pxg.ij. (t.) DijTert. pdg.zB, 
(j) De mira/>, Sacr. Script, lib.i.cap.i. 
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„ e gli ha fatti, perchè gli ha voluti (i) . Con 
quelle parole non formafi dalMetafifico il lincerò 
carattere di Dio Creatore, fenza venni pregiu- 
dizio della di lui libertà ? Non infernali, che 
la libertà Divina non è diverfa dalla divina 
VoIontà?Non trafori veli il fentimento di Santo 
Agoftino: Qiti dicit , qnare Deus fecit Calum t 
ér terram, refpondendum efl ei, quia voluit (i)ì 
Se io avelli la capacità di rifpondere , 
quanto altramente vorrei avventarmi contro 
qudti argomenti . Due fole voflre parole, fa- 
condifiimo Sig. Dottore, mi ballerebbero per 
tagliare quello nodo gordiano . Io però mi 
fono ingegnato di fpaventare i Cenfon, dicen- 
do loro, il Sig. Dottore rifponderà; al Sig. Bini 
ci vogliono ragioni più maflìccie , perchè fi 
degni di confutarle . Ma gli oilinati Cenfori lì 
rilero delle mie profezie, e quel che è peg- 
gio , prolèguirono cosi a difcorrerla. Per qual 
cagione il Sig. Bini pretende infegnare al Meta- 
fifico un Domina nuovo , con dire, che in Dio 
la libertà è la fua ejfbtza egualmente , che la-, 
fua bontà 0) . 11 Metafilico nel tello addotto 
non ha infegnata la ilelTa Dottrina, con affai 
miglior garbo, che l'Autor critico delle Let- 
tere ? Quelli doveva pur troppo leggere la_ 
Lo- 
ti Dtff~.pag.z6. (i) lÀb.\.deQm.cm.Mankh. 
j) NovXett. tol.7%9. 



Tjogìea chiara , e facile de! Sig. Sorta (i) , e 
sverebbe imparato , che non conviene itirac- 
cbiare in fenib oppoilo al naturale i fentimen- 
ti dell' Avverfario, che fi renile ridicolo colui, 
che impugnando l'altrui opinione fenza avve- 
detene dice lo fteflb, che biafimava nell' Av- 
verfario, e che dovendoli confermare qualche 
mamma con le autorità, non conviene citare Au- 
tori fofpetti, acciò che il Pubblico non ci creda 
fautori delle itorte loro Temenze. Tutti quei 
giovanetti, che hanno letta, ed inteià la Lo- 
gica del Sig Soria, fono iilruiti abbaltanza , per 
non cadere in falli cotanto enormi ; ma il Sig. 
Bini , che mofira d' averla letta, fe 1' abbia_. 
intefa ne lafciano a me l' arbitrio di giudi- 
carne . Io Sig. Dottore ltimatilfimo , deteilai 
queita oftènfiva libertà di parlare , e per far 
loro difpetto riipoiì , che niente ne dubita- 
vo , quantunque mi averterò fatto oflervare» 
che dopo aver voi sfatato la foprapoita dottrina 
del Merafifìc:i, ricopiate, appena fcorfe fei li- 
nee, le parole dell' Avverfario fenza avveder- 
vene, e per addurre teltimonj di ciò, che di- 
te , confondete Autori di fana credenza, con 
altri di dubbia fede , citando a voilro favore 
Cartello , e Claudio Berigardo, ilimatì due oc- 

a :Ji: J-1i> u ]„:„ n._i j„i 
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Bayle, dal Buddeo , e fino da Voi mcdefimo 
Beli' ultime voftre Lettere . 

Credevano alla vifta di quelli abbagli, clic 
io ftimo minuzie, avermi mortificato abbastanza, 
e perciò invani tifi i noftrì Cenfori ftrozzando- 
mi le parole in gola esclamarono; il noftro Me- 
rafifico dovendo parlare di Dio, e della Crea- 
zione, come di un' opera della divina bontà, 
non bevve a fonti si impuri, ma feguitò fempre 
la fida icona delle Scritture, e de i Padri, lo 
che prctcicro dimoftrarmi con evidenza . 

11 Metafisico (foggiunfero Elfi) dopo le^ 
ragioni di fopra addotte, ioggiunge: „ dunque 

poiché queir Eflèr fupremo ha prodotti 

degli Eiteri intelligenti, e di piacere, o di 
„ felicità capaci, e gli ha prodotti , perchè 
„ gli ha voluti (i) , „ con le quali efprefliotii 
pare anche a me, che abbia avuto in villa l'au- 
tontà di San Paolo: operatur omnia fecundum 
confìlium voluntatìs Jux ; e immediatamente^ 
profeguendo : „ Non può avergli voluti , che per 
mera benevolenza, per mera bontà naturale, 
„ avendo noi dimostrato, che non altro moii- 
„ vo può aver luogo nel grande Autore ,, (j), 
credono, che abbia ricopiate le parole di San 
Tommafo: linde càm Deus alia a fe non velit , 
nifi propter finem, qui efi fud bonitas ; non-, 



(i) DiJJirt.pag.zj, (a) Dijfert. pag.1%. 




fequìtur, quòd alìqttìd altttd màveat volunto- 
tem ejus, niftfua ionitas (i) . 

Se a me folte lecito, amatiffuno Sig. Dottore, 
fervirmi d' mi paragone triviale , direi, che_ 
quelli Cenfori limili agli Aftrologi delle Piazze 
tirino a indovinare , confermando i primi le_ 
parole del Metafìfìco con il conteilo della Scrit- 
tura , e de i Padri , come i fecondi appaltano 
gli afcolranti col nome de' Pianeti , e delle 
Coltella 7. io ni . Il guajo maggiore però è il mio, 
perchè fono appunto, come uno di quei Bifol- 
chi, che avendo all'orecchia la canna del fìnto 
Aitrologo, fcuotono il capo, approvando quei 
difeorfi, che non intendono. Ma per coftoro 
verrà il tempo de i Pifferi di Montagna , e fe 
incominciate Voi Sig. Clemente a fare il Ciar- 
latano , o l'Aitrologo gli fiancherete ben pre- 
tto, gli toglierete la mano , e fi pentiranno , 
ma tardi d'aver danzato nel voftro ballo, e al- 
lora faprò fare ben io le dovute vendette. Ma 
ora mi convien tacere, quantunque mi dica- 
no, che le autorità delle quali fi fervono, fono 
un conrefto legittimo, e naturale delle parole 
del Metafilico, e non ricercate a belio Audio, 
e inconcludenti come le voftre. 

Più che altrove, (foggiungono i Cenfori) 
la Divina liberti , e l' Onnipotenza non meno, 
C che 
(i) I.part. Qitajì.ig. art.i, ad z. 



che gli altri "divini attributi fi manifestano iit^ 
fequela delle premefle ragioni dal Metafilico , 
allorché dice : „ Quantunque P Autore Supre- 
„ mo non fia violentabile da neflùna ellerniL, 
„ cagione a produrre alcuna cofa contingente, 
„ nè la fua nativa fecondità indepe n dente me n- 
„ te dal fuo volere faccia niente al di fuori , 
„ e quantunque la giuilizia non efiga punto da 
lui, che egli crei tutte le componìbili gerar- 
„ chie degli EfCeri contingenti, delle quali la 
„ produzione fia da lui giudicata più confor- 
me alla fua bontà, di quel che fia la loro 
omiflìone; con tutto ciò ella è cofa filofofi- 
caraente certa di una adeguata certezza , 
„ che egli le abbia di farro prodotte per ele- 
„ zioneTpontanea , e generofa, fondata fu la 
„ fua eflenziale beneficenza fapientilfima , non 
„ contradetta, nè dalla giuitizia, ne da alcun' 
„ altro fuo fifico, o morale, ed infeparabilc^ 
„ attributo (i). „ In quelle parole trovanfi gli 
attributi, che l'Àpoftolo diede alla divina Vo- 
lontà con chiamarla bona, bcmptacens, & perfe- 
tta, e fi defcrive la divinità creatrice con quei 
veri e lumino» caratteri , che a Lei fi compe- 
tono . Imperocché un Autor lùpremo, non vio- 
lentabile da cagione eftecna, o interna, la cut 
fecondità dipende al di fuori dal fuo volere, e 
da 

(j) Dijferr. p*g.}t. not.6. 



da ima elezione Jpontanea, e generofa, fon- 
data fu la fua beneficenza , alla quale non ripu- 
gna verun' attributo , fi doveri chiamare Ente 
lommamente, e perfettamente libero, fecondo 
la dottrina appunto, che c' infegna la Chiefa. 

E fpecialmente ofTervate (mi dicono quelli 
importuni, ) che il nollro Metafilico ha confi- 
derai, che la divina libertà non dee eflèrew 
conrradetta dalla volontà , dalla immutabilità , 
o da altro divino attributo, ma che ia volontà 
divina è libera , fpoDtanea, e generoià, e de- 
terminante le jcefla liberamente alla creazione 
de i contingenti. Quefle fono le parole del no- 
llro Autore, e quello appunto è il fentimento 

di San Tomraafo: volimtas divina determi- 

nat Jeipjam ad volitum, ad quei babet babitudi- 
tiem non necetfartam . Ma ficcome i Teologi 
fregando la determinazione della divina volon- 
tà ne affegnano per motivo la bontà del mede- 
lìmo' Iddio, cosi il Metafilico, dopo aver pre- 
mdfo, e fpiegato , che la Creazione non è ef- 
fetto di bifogno, o di altro motivo indecente 
a Dio, finalmente conchiude, che la Creazione 
fondali nella libera volontà, e quella „ nella_ 
„ elfenziale beneficenza fapientiflìma (i), „ ri- 
copiando il pendere di S. Agallino : Non ex indi- 
gentia feciflt,jed ex plenitudine bonitatis tua (»), 
C i Or 
(i) Ditfert.pag.il. (?) Canfetf fii.ij. cap.^ 



Or non cadono a terra tutte !e oppoiìzioni Bi- 
niane, e il veltro capo, fe non cangia parere, 
non farà egli per lempre ìnfanabile ; quantun- 
que beva 

Purgantes petlora fuccos, 
Quidquid & in tota nafiitur Antycira ? 
Dopo tante inutili ciarle prefero fiato i 
Cenfori ; ed io lènza perder tempo con voce 
ftentorea cominciai a leggere uno fquarcio 
della vollra prima lettera, capace di convertire 
anche un Fatalilla già prevenuto per la con- 
traria opinione. Quefio Filofofo Metafilico da 
Voi detto , o non si ragionare , e ragiona da 
empio, come dice il Petavh: Qua eadem dog- 
matis impietate convincuntur , & ìlli omnes, 
qui.... non pone Deum plura, Scmajora, quam 
ferir, fàcere dixerunt; o vuole, che il Mandola 
ab aterno, che è tm altro errore nel Damma-. 
Cattolico . Dice quefio Autore , che Iddio ha 
creato tutte le gerarchie compo£ìbili degli Efferi, 
perchè eonofeendo egli preferibile per loro , l& 
loro ejiflenza al non ejfere, ed avendo perciò Id- 
dio [ufficiente ragione di produrle , più tofto, 
che nò ; il non produrle di fatto, ciò non ojìante 
è un'ajfurdo, una contradizione nella Divina-, 
natura, che è buona, e Benefica, e ne difirugge 
r idea . Si può egli fentire di peggio} Ia-,. 
{ufficiente ragione di operare in Dio non è 
quel- 



quella , che fembra alla noflra corta intell'wn- 
Za, ma quella, che propone la ftia infinita-, 
faptenza, eòe è impreferutabile ; m di/corda^ 
dalla Divina Bontà, fe altramente opera, di quel- 
lo, che a noi fembra ejfere convenevole alla Bon- 
tà Divina; Jìccome la bontà non difeorda dalla 
fapìenza, e la mifericordia non fa , che in luì 
manchi la giuflìzia . Iddio ha creato il Mondo 
per fe , e per la fua gloria, e per confeguenza 
F ha creato ad un certo fine conveniente alla-, 
fuàgìuflìzia; il qual fine è fiato avuto in mira 
dalla fua Sapienza ; e per quefio non fi può 
dire , che abbia creato lutto il pojftbile , trteu. 
tutto quello, che è da lui coordinato a quel fine. 

Dopo aver riportato quello voflro fortif- 
fimo raziocinio , c l'autorità annetta al mede- 
fimo di S. Tommafo, foggiunfi, che il Me- 
tanico fondandoli fu la ragione fu (fidente 
rjitringe in Dio la potefts di operare, c_ 
gli toglie la libertà , olire a mille altre pef- 
fime conferenze , delle quali alrrove dove- 
rem favellare. Avvertii dipoi i Cenfori, che fi 
guardaffero di non fvegliare in me il voflro rifa 
tneftinguibik (i); ed ero in procinto di abbrac- 
ciare contro elfi il voftro configlio gridando al 
Lupo, al Lupo (a) ; ma mi contenni lui timore 
di foggiacere a i rimedj , con i quali fi medicano 
j frenetici . I Cen- 

(i) Nov. Lctt. co/-7go. (a) C0/.792. 



I Cenfori però dolcemente riprerero a cosi 
favellarmi. S'accordi primieramente perora, 
die il Metafiiico ammetta in Dio il principio 
della ragione fufficiente fenza veruna limita- 
zione , lo che è falfo, come altrove vi pro- 
veremo. Ma diteci, la dottrina delta ragione 
fufficiente , anco in ordine alla Creazione , con 
tutte le confeguenze, che da quella ne ritrae 
il Metafilico , e forfè nuova in Europa? Non_ 
fu ella iniègnata da Guglielmo Leibnitz nelle 
fue Lettere, nella fua Teodicea, ed in altre 
opere ? Non fa difefa da Crifliano Wolfio , 
che l'ha ridotta a iìftema nella fua Metafilica, 
e negli altri fuoi voluminofi inficine, e dotti 
trattati ? Anziché Giovacchino Langio, Profef- 
fore in Hall di Magdeburgo , non oppofe al 
Wolfio le fteffe difficoltà, cheilvoftro Signor 
Bini propone nelle fue Lettere al Merafifico ? 
Non fi difeiè il Wolfio con tanta evidenza , 
che i Comminar] adunati per ordine del Rè di 
Pruina in cafa del celebre Barone de'Cocceii 
affol verone fole nn emente il Wolfio dalla_ 
taccia dì Ateifta , e di miferedente , dichia- 
rando calunniofe, e fàlfe le accufe del Langio? 
Il Bylffingero nel fuo libro de origine mali , il 
Weilmanno nel fuo Schediafma de providentia 
Dei circa malum , il Canzio nel Tomo primo 
de ufu Pbilafopbia Leibnitiana, & Wnlfiana 



in Theohgia all'articolo de creati ont , c altri 
moltilfimi Teologi inficine , e Filofofì non ab- 
bracciano le ileffe maffime , Ugnate al di 
d' oggi fino da intere Univ^rfìtà ? 

Io mi commofli, Eccellentifs. Signore, nel 
fentirrai romper le orecchie con quelli nomi 
a me affatto incogniti ; e quantunque io non 
abbia il volito alacre , e fervido ingegno (i) ; 
ruttavolta trattandoli di difender la voAra_, 
caulà rifpofi a i Cemori, che gli fcrirtori da 
loro citari puzzavano d'Eretico lontano le mi- 
glia , e che io mi vergognavo entrare in dif- 
puta con i regnaci di Lutero, ì quali aggrava- 
vano il delitto del Metafilico. Ma gl'indoma- 
bili Cenfori rifpofero , die i feguact di Lutero 

fono unifoimi a i Cattolici nel domma della . 

Divinità, e della Creazione. Ma quantunque 
fi dovdfe omettere la loro teffimonianza , è 
femore certo, che moltìifimi eruditi , e Carro- 
liei Uomini della Germania difendono, e fpie- 
gano la Creazione col principio della ragione 
Jitjjìciente. Sappiamo, che il Padre Tournemine 
dorriflirao Gefuita ne i Giornali di Trevoux 
non folo dichiarò il fitlema Wolfiano im- 
mune dall' Ateifmo , ma l'approvò con gran 
lode ; lappiamo , che in Italia molti Religbiì 
ancora abbracciano il liftema della ragione 
tuffi- 
ti) Nov. L«M74<J. 
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{ufficiente fenza roflbre, e finalmente che in 
Verona fono fiate flampate tutte le opere Fi- 
lolofiche di Wolfio , nelle quali ripetefi mille 
volte ciò, che fi ftima capitale delitto nel no- 
fìro Metafìfico ; ed in Firenze fi vendono , fi 
lodano, e approvanfi le dette opere , fenza_j 
che venin fi rifenra . 

Rifpondaci adeffo il gran Bini. Sapeva egli, 
che il principio della Ragione /ufficiente , quale 
feco porta tutti gli argomenti del Metafìfico, è 
lVato approvato , ed ha trionfato delle me- 
defime oppofizioni , che leggonfi nelle lettere 
Bimane ? Se lo fapeva: e perchè occulta una 
chiara difefa del Metafìfico , che rovina da i 
fondamenti le fue oppofizioni ? Se non Io fa- 
peva : come può egli impancare fra i dotti, 
a i quali già fono refe trivialiffime le rifpofte 
de i Leibuitziani prima ancora delle lue Cen- 
fure ì ^ 

Ma io fono troppo infaflidito da quelli 
rimproveri, ed ho paura di perire mìseramente 
in qualche trabocchetto , fe più cammino per 
quejta flrada (i) . Pertanto non vi crediate , 
che io voglia, Eccellentifs. Signore, afcoltare le 
ragioni , che gii Scrittori nominati da i noftrì 
Cenfori fomminiftrano in favore del Metafìfico. 
Io mi rifervo a far ciò in una lettera Filofofìca, 
ove 

(i) Nov. Leti.1745. col.jfy. 



ove efamìneremo in qual fenlb fi pofli Catto- 
licamente afferire, che Iddio abbia creato l'ot- 
timo fra ì Mondi poflibili ; e fe formando i 
Mondi una Piramide ( per fervirmi dell* ef- 
preflione del Valla , citata dal Leibnitz (i) ) 
occupi il noilro la parte più nobile , e dentro 
quali limiti qnefta fentenza poffa difenderfi fen- 
za errore . Al prefente io voglio trattar ls_, 
materia da feinplìce voftro fcolaro di Teolo- 
gia , e riduco le parole controverfe del Meta- 
filico a quefto periodo, che Voi rifcontrandolo 
nelle differì azioni e nella voftra prima- 

Lettera ( 5 ) troverete fchietto , e nncero . 

Iddio conofee tutti i poffibili , e dùcerne 
„ quegli, l'efiltenza de' quali, co nfiderate tutte 
„ le cofe, è preferibile al non efTere; Iddìo ha 
„ fufficiente ragione per produrgli ; dunque gli 
„ ha prodotti; ed è una contradizione in un 
„ Elfere fa pien rifluii o , poicntnBmQ., e ottimo 
„ il non produrgli „ E dipoi leggonfì nel Me- 
tafifico le parole, che già diffiifamente abbiamo 
riportate, ove dice , che „ Iddio da nùTuna_ 
„ colà violentabile, ma liberamente , e volon- 
„ radamente fecondo crea le Gerarchie con- 
„ tingenti, che giudica preferibili; ed è cofa_ 
„ fi lo fo fica mente certa, che le abbia prodotte 
D „ per ' 

(i) Effais de Theod. Tom.z. par.?, pag.zóo, 

(*) Pag.ìQ, ìt. (3) CW.71J. 



„ per elezione fpotitanea, e generofa della fua 
„ beneficenza. 

E quelle (foggiungono i Mordaci Ceti fori) 
fono le parole delle quali non fi può fentìn ài 
Seggio! (ij E che dal difcretifTimo Signor Bini 
Toltuntur in altum 
Ut lapfu graviore raant ? 
Ma qual male vi è in aiTerire, che Iddio cono- 
iciuri turri i Poffibili ha creato quegli, che erano 
preferibili, e più conformi alla fua bontà, piti 
che la loro omiflìone ? Qual male s' incontre- 
rebbe, fe alcuno diceffe .avere Iddio creato 
il piii perfetto dei Mondi poifibili per quello ap- 
punto, perchè eflèndo flato prefcelto dalla Di- 
vina bontà , quella elezione lo rende appunto 
ibpra tutti i Mondi (limabile . I! S. Ve'covo 
Ambrogio, defcrivendo la Creazione del Mon- 
do, diife affolutamente, che Deus fecit quafì 
bonus , q-iaJ font utile , quafì fapiens , quod 
optimum judicabat, quafì Omnipotms, quod am- 
fliflbn-tm pravidebat, (?) fenza che alcuno ab- 
bia avuto ardire di fare il pedante a S. Ambro- 
gio con criticarlo. Offervifi ancora l'efprelfione 
chiara, e convincenriffìma dì Lattanzio, ;he 
fu l' illeflò propofito cosi fcriilè : confiderans 
, tnim conditionem rerum, intelligo mhil fieri ali- 
quid debuijfe, quàm faàum efì: Vi non dicami 

(0 Co/. 7 aj. (ì) W*A Hex«m. caf.j. 
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potutfe, qma Deus potefi omnia • fed necejfe efl 
quòd Ma prweìdmtijjima Majefias id effecerh , 
quod erat melius , & reUìus (i). Ora parago- 
nate che fieno quelle due autorità colle parole 
del Metafìfico , con qual ragione potrà accu- 
larli quelli dal Sig. Bini come-autore di tontra- 
dtziom, dì paralogifmi, di farfalloni, e di altri 
limili epiteti (i) . 

Ma offervate ancora di piìi , che il Me- 
tafilico per maggiore fchiarimenro , e per non 
allontanarli in veruna guifa dalla dottrina Or- 
todofla , infegna aver create Iddio „ tutte le 
„ componibili Gerarchie, 1' efiilenza delle qua- 
* li, CONSIDERATE TUTTE LE COSE, è 
», preferibile per loro al non eiTer prodotte „ . 
Se adunque 1' efiilenza di tali Creature è pre- 
feribile „ confidente tutte le cofe „ fi doveri 
al certo confiderare il fine , che Iddìo erafi li- 
beramente prefitto nella Creazione ; onde la 
preferibilità doveri fempre rifonderfi in Dio 
libero donatore di quelle grazie , artefe le^ 
quali fono preferibili tali determinate Creatu- 
re , che nella produzione loro ci manifestano 
la Divina libertà unita agli altri attributi, de' 
quali il Metafilico parla con tanta chiarezza . 

Ma io ben m'accorgo, enidirilEmo Signor 
Clemente , che le no/ire qualificazioni nafco. 
Di no 
fi) Ub.deOpifDticap.t. fc) Nw.Utt.col. 7}0 , 
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no dall' ititr ìnfero di quefle cattive dottrine [0, 
imperocché la [ufficiente ragione di operare in 
Dto non è quella , che fembra alla noftrO-. 
corta intelligenza , ma quella , che propone la 
fila infinita fapienza , che è impreferutabile (a). 
Braviflìm) Sig. Dottore ; non potevi parlar 
meglio , né più a propofito ; ma pure die ne 
direile ? quelli noitri Cenfori fono Vipere- , 
che (ì. rivoltano al Ciarlatano. Prerendono ef- 
lì , che Voi abbiate mancato al volixo dove- 
re ; ed afcoltate con raflegnazione , e pazien- 
za quelle perfone moiette , che vi rifondo- 
no così . Veriflimo è , che la Divina Capien- 
za è impreicrutabile : ma ciò dee intenderti 
in ordine a le , perchè infinita , e perfettiflì- 
ma , ed in ordine a molti fini , che la mede- 
fima ha tenuti occulti all' intendimento degli 
Uomini ; ed in quello fenfo dice 1' Aportolo; 
O altitttdo divitiarum faptentìa;é'fcientta Dei: 
ma altri fini della Sapienza Divina fono cogni- 
ti all' Uomo per mezzo della rivelazione, co- 
me 1' Incarnazione de! Verbo per redimere V 
Uman genere , ed altri piacque a Dio , che__ 
naturalmente li penetrartero dall' intendimento 
degli Uomini, è. di quelli parlali nella Teolo- 
gia naturale, di cui il Sig. Bini ben moilra di 
aver poca pratica . 

Ora 

(i) N0v.Let.c0l.7gt. (i) Nov.Ltt.colytS- 



Ora nella Creazione detto avea il Meta- 
filico , appoggiato al lume della Teologia-, 
naturale , che Iddio aveva avuta „ una ra- 
„ gione fufScicnte di creare tutte le Gerarchie 
componibili „ la produzione delle quali da 
Dio „ fù giudicata più conforme alla tua bon- 
„ tà „ . Bifognerà dunque dire , che il Mera- 
fiìico ha parlato da empio , perche ha infe- 
rmato eiferlì mollò Iddio alla Creazione, aven- 
do per fine della medefima la fua bontà ? que- 
lle itravolte confeguenze anno tanto del (in- 
goiare , che diffidi cola farebbe attribuirle— 
ad altri , che al Sig. Kini . Ma vi è ancora di 
peggio . Pretende egli nella fua ptima lettera, 
che la nofira corta intelligenza non conojca la 
ragion {ufficiente di operare in Dio , perche-, 
la Divina Sapienza è imprefcrutabile fi] . Ora 
una tal maniera d' efprimerfi fenza distinzio- 
ne non è ella contraria evidentemente alle— 
Scritture , nelle quali Iddio manifeita tante 
volte alla nofira corta intelligenza i fini , che 
fi è prefùTo nell' operare ? non è contraria al- 
la ragione , la quale conofee , che Iddio ope- 
ra e per la fua gloria , e per giovare alle fu e 
creature ? non e contraria alla Teologia , da 
cui chiamali impreferu labile la Divina Sapien- 
za in un fenfo diveriìffimo > da quello delle^ 
Let- 
ti) Nov. Let. eol.yió. 



Lettere Bimane ? finalmente non è contraria 
aì medefimo Sig. Bini , che rapito dal defide- 
rio di contradire al Metafifìco » fenza avvedec- 
fene contradice a fe fteffo ? fi paragonino , 
foggitingono i Cenfori, le parole del Sig. Bini. 

I. 

La fufficienre ragio- 
ne di operare in Dio 
non è quella , che fem- 
bra alla noltra corta— 
intelligenza , mi quel- 
la , che propone la fua 
infinita lapienza , che 
è imprcfcrutabile ; né 
dilcorda dalla bontà , 
ec. 

Ora nella prima teitìmonianza non dice- 
fi , che la ragione /ufficiente , che ha mollò Id- 
dìo, non è quella , che pare a noi, ma è im- 
prefcrutabile ? Nella feconda non fi. djfv-ela— 
apertamente la ragione {affici ente , che ha mof- 
io Iddio , cioè la gloria Divina avuta in mira 
dalla fapienza , e conveniente alla giultizia ? 
Non fi omettono finalmente gli aliti fini , che 
Iddio erafi prefitto neh" operare , come quello 



Iddio ha creato il 
Mondo per fe , e per 
la fua gloria , e per 
confeguenza 1' ha crea- 
to ad un certo fine— 
conveniente alla fua 
giufiazia , il qual fine è 
Itato avuto in mira— 
dalla fua Sapienza . 
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di giovare alle Rie Creature , quafiche tali fi- 
si nè pur vi foflèro ? 

Io mi credeva , che uno di quei due te- 
ili forte delle votlre ponderatilfiine Lettere, « 
l' altro del Metafifico ; rimali però fiordito , 
quando olfervai , che gli fcrupnlofi Ccnfori fe- 



lino de' foliti difetti degli Autori , che attefa 
la varietà delle materie fi contradicono, ritor- 
nando a trattare un punto altrove difcufiò ; 
ovvero , che Voi parlerete in tal guifa per rsp- 



to da' miei occhj , che un tefto fuccede all' 
altro fenza interruzione ; onde vedendo io , 
che concorrevi nel fentimento del Metafifico , 
fenza avvedervene , e che centrandolo vi 
contradicevi con insegnare due maflìme, che 
fono bensì vere , ma non in quel ienib in cui 
Voi le dite , non feppì perciò fervirmi d'altra 
rifpoila per difendere il voftro sbaglio , fé non 
col paragonarlo ad una macchia (olare , o ad 
un neo pollo in un bianco vifo . I Cenfori pe- 
rò fi olfinarono in credere si numerali i vo- 
flri difetti , che ardirono fino di replicarmi , 
.che ad un tal Sole non fi vedrebbe mai lume, 
e tanti nei renderebbero un volto d'Etiope. 






(i) Nov. Lett.col.yi6. 



Ma io fono ormai fazìo di trattar quefta 
canfa , che debbo riaflumere , fecondo i prin- 
cipi di Filofofia , e della Teologia naturale . 
Ma non poflò omettere un altro confronto * 
quale fpero farà gradito eftremamenrc da Voij 
che tanto amate la notizia de' buoni libri . 
Nel Saggio della Provvidenza, che dicefi ope- 
ra di un pio , e dotto Prelato della Francia (i) 
approvato da i Dottori Sorbonici, trovai! Io 
fteflb penfiere del Metafilico ; ed ambìdue pa- 
re anche a me , che abbiano commentato ciò, 
che fcriflero S. Ambrogio , e Lattanzio fopra 
da me citati . 



ii) Eflai fur la Pro- 
vidence 

Entre tous les Mon- 
des poflìbles , 5c peut 
étre innombrables.... 

Dieu ne faifoit jl 

choix de 1' Univers le 
plus conforme a V or- 



Metafìfico. (j) 



Un effere tanto fa- 
pienre e poflente , al- 
trettanto conoice tutti 
i poflibili generi e fpe- 
cie di cole, diicernew 
tutte le componibili Ge- 
rar- 



(i) Efat Philofopbique fur la Providence . 
Paris 1728. (1) $.9. 

(3) Parole maggiormente combattute dal Sì- 
gnor Bini . 
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3rc? .... Dieu, qui né 
fuit , que l'ordre, a dù 
préferer- ce deraier 

Monde a rous les 

autres. Rien n* eft plus 
evidemment vrai que 
ce difcours . Je fou- 
tiens auili, que F Etre 
a fair le Monde le plus 
beau, le plus réglé, le 
meilleur enfin , & le^ 
plus digne de fa gran- 
deur, & de fa fageffe. 

Di poi avendo detto 
che a 1' Etre infiniment 
fage le meilleur eft une 
lot , finalmente con- 
chiude , Or l'Erre fou- 
verain , a qui feul tant 
de combinaìfons pofli- 
bles font p'refentes , n' 
apù certainement choi- 
fir que le plus regulìer 
de tous poflìbles, ce- 
Iui qui avoit moins de 
defecìeux , celui ....... 

qui avoit fur les autres 
une Prevalence de- 

. .. ! ge- 



rarchie , delle quali la 
efillenza, confider3te_ 
tutte le cofe, è prefe- 
ribile per loro al non 
effer prodotte : le può 
produrre : la fua eflen- 
ziale beneficenza ha_. 
un prepotente motivo 
di produrle , anzi che 
no , perche le vede 

E referibili . Dunque le 
a prodotte di fatto . 
Conofcere preferibile 
la loro efiitenza al non 
eflere , intendere, che 
"fia meglio per loro 1* 
efifter che nò ; aver in 
confeguenza il fupremo 
beneficentiffimo Auto- 
re fiifficiente ragione di 
produrle più tolto, che 
nò , e non produrle di 
fatto, ciò non ottante, 
egli è un'afTurdo, una_, 
contradizione nella Di- 
vina natura , egli è un 
anteporre il conofciu- 
to meri ragionevole^ 
E par- 



partìro.il men benefico 
lenza petciiè ; ed un 
pofporre il conofciuto 
migliore , il piìi con- 
forme ad una (ùggia * 
fecondiifima e benevo- 
lente poflanza lènza al- 
cuna ragione in con- 
trario , lenza che il 
voglia cioè alcuno in- 
terefle della Divina-* 
caufa, il che diltrugge 
la Divina idea. 
Eccovi mi dicono gli animofi Cenfori que- 
fti due doni Scrittori , che a gara nel fondo 
de i loro difcorfi s' unifcono nello Hello argo- 
mento, per indi rifpondere alle difficoltà del 
male Fhico , e del male Morale . 

Alteriut Jtc 
Altera pofcit opem res , & conjurat amicè . 
Io non fo , d' onde mai abbiano cavato i 
Cenfori un tal libro , che non aveva Tentilo 

g'à mai nominare , e che per mia difgrazia^ 
nto nominar di prefente , quando vorrei , 
che neppure vi folle ftato già mai l' impreflbre, 
che lo rìampò . Io tormento il mio fpirito , e 
non trovo veruna gretola per fventar quefta_ 
mina . Di grazia Signor Dottore mandatemi a 
. , pofta 



grandeur ce de bonté . 
V érat de l! Univers 
creé ed dono celui qui 
precifement dans 1* in- 
finite" despoflìbles crea- 
bles meritoii le plus 
que la Puìffance fupre- 
me le fir foriir des vui- 
des du neanr . 



podi corrente un qualche bel patto d' uno dì 
que' tanti Metafifict Greci , che mi dite aver 
letti , e poftillati, per confutare quefie Differta- 
zioni (i) . Io veramente non ho perìzia di 
lingua Greca ( tanto è grande la mia igno- 
ranza ) ; ma fpero , che inoltrando folo a i 
Cenfori i voltó Greci caratteri , sveranno que- 
fti ia forza degli Amuleti per obbligare alla_, 
fuga qudti fpintì per me tanto importuni . In 
quefto mentre non vi crediate , che io trala- 
Iciailì di fare , ciò che dovevo ; quantunque 
io ini trovali! foprafatto da tanti argomenti , 
non mi fottraflì però .alia difputa ; e lenza te- 
mere , che le mie rifpofte fi paragonaifero al- 
le ragioni de i noftri nemici , come un trian- 
golo al fuono delle Campane (i) accefu dal vo- 
ftro zelo efclamai : dunque non poteva Iddio, 
o non potrà in avvenire creare un Mondo 
migliore ? non era preferibile , che Iddio ere- 
sile il Mondo ab eterno ? non dovea , fup- 
pofti gli argomenti del Metafifico , creare^ 
tutti gT individui preferibili in un tempo iftef- 
fo ? ( j ) Eh via ravvedetevi mal configgati 
Cenfori ; non vedete , che qui Jì tratta d" 
aprir ia via all' Ateifmo , contro cut è gridar 
E a poca, 

(1) Nov. lxtt.\-jù,6. cot.16. 

(2) Nov.Let.1j43. col.804. 

, (3) Nov. Lett. co/719. 7J0. 



poco , a implorare le fiamme -vendicatrici , e il 
ferro inesorabile ALMENO per lo libro pefli- 
tentiffima (i) . 

Voi ben vedete , Sig. Dottore , piacermi 
tanto le voitre Lettere , ed averle imprefle_ 
talmente nella memoria , che fenza avveder- 
mene ne riporto molti fquarci per rintuzzare 
1* orgoglio de' voltri emoli . Io difli fenza av- 
vedennene , perchè le ultime parole da me- 
citate , per dirvi finceramente uno de i miei 
dubbj , non piacciono molto neppure a 'me— . 
Cofa dir vogliono quelle fiamme ■vendicatrici , 
e quel ferro inesorabile ì a chi mai allude quel!" 
ALMENO, che leggo con mio ftupore ne i 
vollri caratteri ? La gran carità da voi esercita- 
ta verfo il Metafifico [i] è adattabile a quelle 
forti efpreOìoni ? non fi tratta di pivi , che que- 
fta via all' Ateifmo ci fparifee dagli occhi ì Ma 
ora intendo la voftra ragione ; nel caior della 
difputa fcappano qualche volta di bocca certe 
parole poco mìfurate , delle quali non lì dee 
far cafo ; e quantunque tutte le voftre parole 
fonerò fenza mifura, tutte donare fi debbono 
al calor della difputa . Io ammiro il voiìro 
pronto ripiego, e ringraziandovi d' avere- fchia- 
rito un mio dubbio , paffo tutto lieto a tra- 
fcrivervi le rifpofte degli Avverfarj . 

Po- 
Oi Nov.Lett.col.751.' (i)Nov.Lett. col.j$i. 



Potrebbefi , dicono eflì ,"rùpondere con 9, 
Ambrogio , con Lattanzio , con i Leibnitzia- 
ni , e col Saggio di Provvidenza , i quali rutti 
fciolgono le obiezioni del Sig. Bini ; ma quan- 
tunque fi lafcino da parte , fi potrà ancora— 
rifpondere , che Iddio ha creati tutti ì com- 

S allibili generi , e fpecie di cofe , 1' efiitenza 
elle quali è fiata giudicata dalla Divina Sa- 
pienza preferibile alla non efiitenza ; e quelle 
elprellioni fono al certo conformi alle Scrittu- 
re , le quali parlando degli Enti da Dio crea- 
ti, gli chiamano omnia opera ejtts , ed a i Pa- 
dri, che dalla Scrittura adottarono una tal fra- 
te . Che fe poi fuppongafi un' altra ferie di ge- 
neri , e Ipecie di Efleri componibili , 1' efiften- 
za di quella nuova ferie , o è ftata giudicata da 
Dio preferibile alla non efiitenza , o nò ; nel 
fecondo cafo rimarranno gli Efferi di quella., 
nuova ferie meramente polfibili , perchè impli- 
ca contradizione il fupporre Iddio Creatore, di 
quegli Efferi , la non efiitenza de' quali è ftata 
da Lui conofciuta preferibile all' efiitenza ; nel 
primo cafo fi doveri dire , che Iddio gli cre- 
erà artefa la preferibilirà , che averanno in_ 
quello nuovo ordine della Provvidenza Divi- 
na ; perchè è lo Itelfo eflere conofcinto prefe- 
ribile , e pafTare nel tempo umilmente da Dio 
prefcelto dallo llato di mera poffibiliti a quel- 



lo di efiftenza ."Ma fìccome 1* opinione più co- 
mune de' Padri infegna , che Iddio , alla rifer- 
va delle anime noftre , abbia già creati tutti 
quei generi , e fpecie di Enti , che gli è pia- 
ciuto di produrre dal nulla ; così non doven- 
doli ricorrere alla creazione di nuovi Mondi, 
i mondi migliori , de' quali parla il Sig. Bini , 
rimarranno potàbili , ma non già preferibili ; 
anziché neppure potranno chiamarli migliori , 
perchè mancanti della preferibilità t o fia pre- 
elezione Divina . Adunque li potrà ancora af- 
fisile -, che il Sig. Bini non ha intefa la forza 
della voce preferii/ile , prendendola come pre- 
giudiciale a Dio , e per inducente nel meaefi- 
mo Iddio un atto di neceffità ; mentre altra 
non lignifica , fe non che una libera elezione^ 
Divina , che infieme conofee , e vuole preferi- 
bili quegli Efieri, che tali fono giudicati dalla 
fua infinita bontà. In quefto fenlò dee inten- 
der/i il Metafifico , come apparite dalle, fue 
parole fopracitate . Dunque allora quando il 
voftro gran Bini cita il Petavio , non averà in- 
tefe le parole del Metafifico , né lo (lato della 
queftione . 

La ftelfa rifpofta milita in ordine al tem- 
po della Creazione , perchè Iddio non ha co- 
nofcmto preferibile , che gli Efleri componìbi- 
li efillelTero ab aterno , ma nel tempo , ed in 
' quel 



quel Tempo , che la iua libera volontà ha cre- 
duto preferibile . Adelfo è fuperfluo il diffon- 
der/! in provare le feguenti cole , cioè , che 
gli EiTen contingenti necelfàriamente efigono 
effere creati in tempo , come lo ha provato il 
Metafifico afTai chiaramente (i) ; che effendo 
I' eterniti a guifa d' un cerchio , lenza verun 
pregiudizio in qualunque punto gli Effen com- 
poilibili fieno collocati , Tempre vanno incon- 
tro ad una interminabile eterniti; che iuppo- 
fta la creazione del noftro globo rerraqueo , 
è impofìbìle fificamente la creazione fimulta- 
nea di tutte le Creature fimili alle efiflenti nel 
medefimo , le quali né vi potrebber capire, nè 
fmlìitervi , ( fe pure il Sig. Bini , che ciò pre- 
tende, non ha qualche fegreto particolare per 
follentarle ) ; che egli mutila a fuo favore , e 
rompe i periodi, ed il fenfo del Metafilico; 
e che fi può dubitare effere il Sig. Bini al pa-r 
ragone del Metafifico uno di quei malati , che 
non fi curano di guarire , e perciò dilprezza- 
no il Medico, e condannano la medicina . Ma 
tutto quello tornerà in feena in altre occafio- 
ni , e iòlo bramiamo intendere quale feufa fi 
polla apportare in difefa del Sig. Bini. 

Moire , io rifpofi con franchezza , e ta- 
li ; che poffono fare arroflìre gli iùoi impru- 
denti 

(i) Ditfert. 
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demi nemici . E perchè fi vegga con quan- 
to fondamento io Io dica , e perchè la voftra 
cecità fi ravvegga , Tappiate , che V Imprefa 
a cui eroicamente s' è accinto il Tempre gran- 
de , ed ora maflìmo Sign. Dottore , Principi 
grandi V approvano , favj Prelati V applaudiro- 
no , dotti EcclefiajHci la commendano , infigni 
Profijjòri la promuovono , illufiri Gentiluomi- 
ni la gradi/cono , infiniti Religiofi V ammirano 
(i) j onde inferitene Voi con quanta ragione 
fiami dichiarato , e mi giorii eflere io ancora 
nel numero di Princìpi , di Prelati , di Profef- 
fori , di Gentiluomini , e di Religiofi . AItre_. 
volte mi avete detto quefle eflere trafoniche 
millanterie , delle quali i pili affamati Parafi- 
ti di Plauto fi vergognerebbero ; Ma il Sign. 
Bini conofce beniflimo , quale è il tempo del- 
l' umiltà , e quando I* uomo non è ìnfipiente fe 
lodali ; e benché egli tacefle , dirà lo fleflb 
Firenze , che con itupore 1' ha vifto attornia- 
^.to dalle congratulazioni de' preferiti (i) , Io di- 
ranno i Corrieri, dalle valligìe de' quali fempre 
riceve tanti mi rallegri per lettera da' lontani 
($) , lo dirà finalmente quafi tutto il Mondo , 
perchè aflicurami con la fua ingenuità cogni- 
rrflima : quafi tutto il Mondo è per me (4) . 

Un " 

' (1) Nov. LettjfAf. C0/.702. [2] Dove fop, 
£33 Dove fop, ($) Dove fop. 



Un beli' Umore , che attento àfcolrava- 
mi ne! cerchio ove io cor aggi ofa mente fpac- 
ciava quelle grofle ballotte , mi dimandò , fe 
una bottega , ancor piccola di Libbrajo era_ 
capace di ricevere Perfonaggi in tanto nume- 
ro , e fé doveva chiamarli Mondo ; ma io , 
che farei (lato impicciato a rifpondergli hoil. 
lo curai , e rivoltomi a i Cenfori per fargli al- 
meno ceflàr dalie rifa : temete , dilli Loro, e 
tremate . Voi fiete nel numero d' alcuni fic- 
chi de' quali dal profondamente penerrsntilli- 
mo Sìg. Bini ì fiata f efata la dottrina , efami- 
nati i coflumì , compiuti i fentimenti (i) ; ed 
egli ben fa , quanto fia grande la paura che 
avete addoffo (2) ; ed ei ve la farà tanto cre- 
fcere , quanta ne accrefce a i fanciulli il no- 
me della Befana . 

I Cenfori però lono indomabili alle mie 
voci , quantunque autenticate dalle voftre le- 
gittime, e fincere cfpreflìoni. Galtigategli adun- 
que Eccellentiflìmo Signore , come fi convie- 
ne ; e giacché avete eferdtata tanta gran ca- 
rità (3) fino ad ora , efiliatela per qualche^ 
tempo dal volito beli' animo , e convertitela 
in zelo , rinfacciando al Metafilico , ed a i fuoi 
Protettori tutti gli errori Teologici fenza rif. 

F par~ 

[1] Dove fop. coLy^i, li] Dove fop. 

£3] Dove fop. 



parmiargliene alcuno (i) ; e fe avete avuto de' 
rimproveri , per averne tralafciati tanti , fnp- 
plite pure altra volta (z) , e impinguate i vo- 
ftrì argomenti , mentre io fo paflàggio all' al- 
tra giuitìflìma voflra accufa , data a i lenti- 
menti del Metafilico fopra la libertà delie- 
creature ragionevoli . 

Di quelle il Metafìfìco cosi fcrive . „ Fra 
„ le infinite Gerarchie di Enti preferibili , vi 
„ fono....' i capaci di una felicità.... dovuta 
„ in premio del faggio ufo della propria ra- 
„ gione , e del proprio volere , una felicità 
„ procacciatali con le proprie mani .... che_* 
„ non è poffibile lenza libertà „ , Ed in que- 
fte parole offervate ricopiato i! documento 
dell' Ecclefìaltico : Deus reliquit hominem in-, 
manu confila fui , adjecit mandata , & pr/sc e- 
pta ; fi volueris mandata fervore cortfervabunt 
te (]) . Il Cardinal Bellarmino dopo aver pre- 
merle queite parole dell' Ecclefiaftico , offerva 
(4) , che le medefime lpiegano il libero arbi- 
trio in genere , il qjiale appunto è lo feopo 
principale del noilra AuiPCS ., 

lì. mentovato Cardinale diftingtie in ap- 
preso la doppia fpeeip di libertà umana , ciie 
infegaafi dalla Ghieià , cioè di contradizione , 
e dì 

CO Deve- ftp.- ft> Dova fop. ( 3 ) cap.^. 
(4) De grar. & Uè. arb. JM.3, cap, J. 



e di contrarietà ; e fimilmente I* una , e I' al- 
tra fi ammette dal Metafìfico , allorché dice: 
„ Dove è libertà vi è portanza d' agire con- 
fòrmemente al proprio, ed all'alimi bene, 
' „ o al contrario (i) ; „ e dipoi „ dunque ogni 
„ Ente libero , e di limitata intelligenza è 
„ foggetto ad errore , e a pervertito ordine 
„ di agire , cioè a cattivo ufo della fua agen- 
„ te libertà (a) „ e finalmente allorché icri- 
ve . „ Dove è Gerarchia libera , bifogna che 
„ vi abbian luogo , elezione , e pofpoftzione, 
„ motivi di eleggere , e di poiporre , e per- 
„ ciò piacere , e dolore , premio , e pena (j). 
Certamente S. Agoftino per fopire le diipute 
de' Monaci Adrumetini aveva iniegnato lo rìef- 
fo : quid autem, quìfque feSandum , & ample- 
Sendum eligat in voltmtate effe pofitum conflitti 
(4), e contro i Manichei : babtv quifque in vo- 
lunrate , aut eligere qua bona funt, & effe or- 
lar bona , aut eligere qua mala , & effe orbar 
mala (5) . 

Più che altrove però il Metafìfico fi dif- 
fonde fopra 1' umana libertà , allorché avver- 
te , che „ dovendovi etTere delle Gerarchie_ 
„ libere , capaci dì merito , atte a fabbrica- 
F 1 „ re 

(1) Dtffbrt, pgg. J4 . (») Difert. p*g. ìS . 
(?) Digerì, p ag. J9 . {$Delib.Arb.lib.i.c.i6. 
(J) Ub.z. de Alt. cum FeUc. Man. cap.4. 



„ re a fe itefTe la loro felicità , bifogna , che 
„ Elleno non vedano effe nzial meri te > e ne- 
„ ceffariamente il vero, e l'ottimo in ogni ca- 
fo , cioè che non Jìano effenzialmente , c_ 
„ necelTariamente fagge, ed immancabilmente 
„ determinate femore al miglior partito (1). 

Io vedo (dilli fdegnato a i Cembri) che qui- 
fio Metafìsico difeorre di quello , che non ha mai 
intefo , e dipoi gli efortai, che ¥ avverriifero a 
(indiare gli Autori necejfarj per effère un buon 
Metafisico, e a procurare , che la fua contem- 
plazione fajfe men limitata , e più profonda {%) . 

Quelle , altro non fono > ini replicarono i 
raftidiofi Cenfori , che declamazioni conna- 
turali a quegli Scrittori , che vogliono perva- 
dere i Lettori , non con la ragione alla mano, 
ma con le ciarle . Veggiamo piuttofto fe qne- 
fte parole contro le quali il Teologo Sig. Bini 
$urgia magna crepat fieno foftenibili da un 
Cattolico . Siamo noi d' opinione coftantiflima, 
che le mentovate parole infegnino rettamente 
il libero arbitrio , non folo contro gli Atei 
nel fiftema dell' Autore , e della natura pura, 
che fi difende poflìbile da i Teologi contro 
Giartfenio, ma nello flato ancor della grazia , 
e della grazia efficace difefa da S. Agoflino . 
E per darne una prova evidente ferviamoci di 
un 

(i) Not.7. pag.$6, (1) Nov. Lett. CC/.734. 



un Teologo , che vìve in Roma , ove ha_. 
ftampato il Aio corfo Teologico, cioè de! dot- 
tiflìmo Padre Lorenzo Berti, feguace nonmeno 
nell'abito, che nella dottrina di S. Agoftino. 
Egli fuppofta la grazia efficace avverte il Let- 
tore , che la libertà non vieti tolta dall' impili- 
lo della grazia , ma che remami nobis poteflas 
ad oppofitum; e ne rende di ciò ia ragione con 
dire , che dalla grazia non proponìtur nobis ve- 
runi fuò omnì ratione neri , bonum fub omni 
ratìone boni: e perciò non violenta la grazia 
mentem , t*f animum Ma necejjhats , qua in 
•verum, bonumque in communi protendimus (i) . 
Adunque fe il noftro Metafilico afferma, che^ 
in virtù della libertà, gli Enti lìberi fa duopo, 
che „ non vedano effenzialmente, e neceffa- 
„ riamente il vero, e F ottimo: „ Se il Padre 
Berti infegna con S. Agoftino , che non propo- 
nìtur nobis verum fub omni ratione veri, & bo- 
num fub omni ratione boni; fe il Metafifìco fog- 
giunge , che gli Enti liberi non fono „ effen- 
„ zialmente , ed immancabilmente determinati 
„ Tempre al miglior partito: „ fe il P. Berti 
fimilmenre affenfee, che meni, & animus non 
rapitur Ma necejjitate , qua in verum bonum- 
que in communi protendimus , e dipoi che non 
abforbeiur volunias a plenitudine bonitatìs , ma 
fe 

(i) Tbeol. difeip. lib.14. «pai. 



fecondo la frafe di S. Agoftìno potejì alio amóre 
fuperari , ér ex mandi delettatione marcefeere, 
dafeuno confederi che il Cattolichiflìmo Padre 
Berti , e il Metafisico , il quale fi. gloria 
.d' eifer vero Cattolico, dicono la fteflà cofa; 
e le parole di S. Agoftino : poteft voluntas 
alio amore fuperari Tono addotte in confe- 
guenza dal noftro Autore con dire , „ dunque 
„ ogni libera Gerarchia limitata è neceJTaria- 
„ mente fnggetra al inai morale : „ cioè ella.., 
è capace di iua natura di abufare delle proprie 
potenze, e però di commettere il mal morale . 

Se il Sig. Bini non avelie perduta la vifta 
fopra tanti libri, e di materie sì digerenti, non 
gli averebbero fatta gran fpecie le parole del 
Metafilico, e neppure la loggezzione necefiTaria 
al male morale, la quale infegnafi dal Metafilico, 
come un attributo di una Gerarchia libera, limi- 
tata, in cui fi prefeinde da un privilegio , che 
Jddio polla accordare a qualche libera Creatu- 
ra , ma parlafi generalmente del primo flato 
in cui gli Enti Oberi furono creati da Dio, cioè 
colla racoltà di bene, e male operare. 

Quelle ragioni però non fanno impreflìone 
veruna, Eccellentifs. Signore, in me, che ho 
ben confidente le inefpugnabiU voftre lettere; 
anziché mi difpiace moltilfimo , che abbiate 
avuta l'equità, e la placidezza di chiamare nel 
Me- 



lafifìco un agevolare la flrada alC Ateifmo , quel- 
lo , che molti grandi , e dotti Uomini hanno 
creduto di poter giudicare un aperto Ateifmo 
in fitnili cali (i) . Ed in fatti chi non fa- 
rebbe del vollro parere dopo la fot fili flima_. 
feoperta da voi fatta , che il Metafilico pre- 
tende ejfer necejjario, che il mal morate fi dia 
aftu per Jatuare la libertà degli Enti, mvntrtL^ 
così e fi fa Iddio autore del mal morale, e 
in vece d'introdurre la vera libertà, s'introduce 
infame col Collins una libertà non del tutto li- 
bera (i) . 

Io non fa veramente fe il Collins cammini 
per quella ftrads ; ma gF importuni Cenfori lo 
negano con dirmi, che male a proposto vi 
fervite delle notizie trafericte dal Buddeo fo- 
pra Collins., giacché diametralmente è oppoifo 
il Collins al Metafiùco, come averefte potuto 
riièontrare nell' opera del dottiflìmo Padre 
Lettore Tommafo Moniglia condro i Fata- 
liiìi da Voi citata, ma non già Ietta, conforme 
apparite da quella chiarilfima prova . Vi per- 
donano però quello sbaglio i Cenlbri , ma_> 
non già quello di aver Tuppofto , che il Me- 
tafilico infegni la neceflìtìi del male morale 
non poflibile , ma attuale , onde fia necefla- 
rio , 

(0 Nov. Lett. I74.tf.c0/. 11. 

(1) Nov. Lett. 1746. col. 8. / 
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rio , che il mal morale fi dia, dal che ne fe- 
guirebbe , che Iddio folle autore del mal mo- 
rale . Io mi penfava poter trovare nel Meta- 
filico quelle eipreflìoni , ma dopo aver lette , 
e rilette le dillértaz.ioni , folo ho olFervaro in- 
fcgnarlì dal Metafilico , che gli Enti liberi , e 
limitati „ poflono abbracciare il male , fono 
„ foggetti all' errore , e a pervertito ordine 
„ d' agire , e pofibno fare cattivo ufo dell»—, 
„ libertà „ . Quelle fono le frafi adottate nel- 
le difiertazioni , nelle quali neppure una vol- 
ta fi legge , che gli Enti liberi , limitati ne~ 
ceffariamcnte abbraccino il male , fieno effetti- 
vamente in trrore , ed in pervertito ordine £ 
agire , e debbano fare cattivo ufo della libertà . 
Con qual fondamento adunque rinfacciate al 
Metafilico un errore , che farebbe pernidofif- 
iimo ; donde mai avete imparato , che il Me- 
tafilico vuole , che di fatto ogni Ente libero 
abbia pervertito ordine £ agire , abbia , cioè , 
cattivo ufo della fua agente libertà (i) f II Me- 
tafilico parla della mera poffibilità , e Voi mu- 
tilando le fue parole vi sforzate a. far crede- 
re , che la di lui dottrina infegni 1' attuale^, 
pervertito ordine d' agire , cioi: , che il mal 
morale fia confeguenza necelfària degli Enti 
liberi limitati , ende non ne pofTano relìar 
pri- 

(i) Nov. Lett.ijtf. «'734. 



privi , e che fia Io ftefTo V ejfcr Ubero , chz^ 
avere per necejfaria requifìto la cattiva volon- 
tà (0 . 

Io veramente neppure una fola parola ri- 
trovo , dalla quale polfa inferire quelte ftra- 
volte maflime nel Metafifico . Mi confolo pe- 
rò , che fe in quello sbaglio la voftra equità , 
e placidezza non apparifce , mi dà 1' animo il 
farla paiefe a tutto il Mondo col ripetere un 
altro voftro argomento , con cui criticate la 
libertà degli Enti limitati , infegnata nelle— 
controverls dilatazioni . 

Io pertanto dopo aver Jgridati i Cenfori 
perchè facevano tanto cafo, con fcrupoli, e— 
ìottigliezze de i voftri sbagli; ecco, foggiunfi 
Loro , il veleno perlifero , che non potrete^ 
farmi bevere per antidoto. Il Metafisico dice: 
dunque ogni Ente libero, c di limitata ìntel- 
„ ligenza , è foggetto ad errore, ed a per- 
„ vertito ordine di agire , cioè a cattivo ufo 
„ della fua agente libertà . Dunque Ente libe- 
„ ro , e limitato è i! medefimo , che Ente ca- 
„ pace d' errore , e di vìzio . Or vizio , e 
„ mal morale è l'ifteiTo. Dunque ogni libera 
„ Gerarchia limitata è neceffa riamente foggetta 
„ al mal morale, nè può la Divinità toglierlo, 
„ fenza ledere la libertà , cioè fenza diftrug- 
G „ ge- 
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M gere , o legare quella poffanza , da cui 
„ dipende il fabbricare a fe fteflo la fua fe- 
„ licita , 1' aver gius all' efler felice , 1' aver il 
„ ben come premio e a titolo di giuftizia , e 
„ montare infieme le approvazioni, e le amini- 
„ razioni altrui (i). „ Quello periodo io Tem- 
pre ho detto a i Cemori , che è il punto fatale 
per cui non vi è fcampo, non vi è riparo. Ed 
eccone tre prove ricopiate fedelmente dallic- 
prima voilra lettera. 

Voi dite primieramente, e dite beniffimo, 
e forti con troppa moderazione . A me pare di 
fentire più Erefie, eòe parole (VJ . Ecco la_. 

Srima prova; e le a i Canori non fa gran 
_jecie dò, che pare a Voi , perchè hanno il 
coraggio di non filmarvi Teologo , io però , 
che alla cieca credo tutto quello, che Voi 
ièrivete, non folo mi figuro efler quella un' 
efpreflione di parlare , una delle voftre fi- 
gure Rettoriche ; ma fon beniflimo periìia- 
10, che appariscano agli occhi volbri almeno 
nove dozzine di Erefie, giacché quelle parole 
del Metafilico s' accollano ad un tal numero. 

La feconda prova ancora più forte , è 
quella , che foggiungete immediatamente : veg- 
go il Pelagiamfmo tri trionfo [j] . M'importu- 
na- 

(i) T)i(f. pag.-tf. Nov. Leti. «f-73$. 
<a)JvM>, Lm, eol.j'ìi, (f) Dove ftp. 



nano in quefto ancora i Cenfbri, e mi richie- 
dono la ragione di quefto Pelagianifmo trion- 
fante . Io riipondo , che il Sig. Bini per alcune 
fue occulte ragioni per ora lo vuolpajfare fi]; 
ma fe per ora 1' ommettete, foddisfate altrove 
all' cfpettativa del Pubblico , che attende con 
anfietà quella bella fcoperta ? Per quanto io 
{"cartabelli le voftre lettere, non veggo da voi 
farfene più parola ; e folo riiponder poffo 
a i Cenìbci , che nella fteifa guifa vi pro- 
teflafte di voler prender di mira il fecondo 
Ragionamento (i) , lo che fin' ora nelle lettere 
da me ville non fi verifica , così non volete— 
impegnarvi a defcrivere il trionfo del Pelagia- 
rufmo; e la ragione è chiariflìma , perchè Voi 
non fiete al foldo d'alcuno , e con tutte le 
belle promefle , non vi determinate a fcrivere, 
fe non fopra quelle materie, alle quali vi fpinge 
la carità ardentiflìma del bene del Prolfimo. 

La terza ragione è un volito fortiflìnio ra- 
ziocinio, annetto alle due fopcapofte prove, e 
the bramo fia afcoltato non folo da i Cenfori , 
ma da tutti coloro eziandio , che bramano far 
giuftizia a i voftri argomenti . Secondo qitejia 
Autore (Voi dite parlando del Meta&tco) 
Gì la 

(0 Dove fop. 
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la Divinità non può tagliere agli Ejferi intelli- 
genti l'ejfere attualmente /oggetti al mal mora- 
le, fenza ledere la libertà. Gli Angeli, e i Beati 
in Cielo non fono /oggetti in atto al male mo- 
rale: Crifto non fu così /oggetto al mal mora- 
le, e non fece cattivo ufo della fua agente li- 
bertà, e queflo fegue per grazia di Dio, come 
divi/a ben S. Tc-nma/o , e lo nota il Petavio . 
Dunque Iddio può togliere P effere in atto /og- 
getto al male morale . Dunque ogni effere intel- 
ligente non è in atto neceffariamente /oggetto al 
male morale; non ha pervertito ordine £ agirei 
Kon fa cattivo ufo della /ua agente libertà. Ma- 
il noflro Filo/ofo dedurrà da ciò, che Iddio ha 
le fa in loro la libertà delP arbitrio. Dunque-, 
Criflo non avea il Ubero arbitrio} Dunque^, 
gli Angeli non hanno il libero arbitrio} Dun- 
que i Beati non hanno il libero arbitrio ? Me 
ne rimetto a chi ha fior di ragione [ij. 

Io non ricopio le invettive colle quali 
maeftofamenre accompagnate quello difcorlb , 
acciò i Cenfori , che le battezzano per roorda- 
cilnW ingiurie, e indecentiflimi ftrapazzi, non 
facciano più querele . Similmente neppure va- 
glio difeorrere del Manicheifino da Voi ritro- 
vato nel Metafilico, perchè Io Aimo ancor io 
del tutto chimerico , conforme vi proverò 
nella 

(i) Nov. Leti. eo/.7J3, 



nella mia feconda rifpettofìflìma lettera . Io di 
prefente efaminar voglio le deboli rifpofte degli 
avverfarj , giacché per voi, aniatiflimo Signor 
Dottore , è ficuro il trionfo , e la vittoria e in- 
conrraitabile . 

Dicono Effi primieramente . Per guai mo- 
tivo Gesù Grillo nella Umana natura fìi efentc 
dal male morale ì Gli Angeli , ed i Santi corner 
lì poflòno intendere liberi , ed infieme incapaci 
di peccare ? Voi rifpondete con S. Tommafo , 
e col Petavio eiTer quello l'effetto d'una grazia 
fpeciale dì Dìo. Ma quella Divina grazia fi co- 
nofce dagli Uomini col puro lume naturale 
della retta ragione f certo che nò : e quelle 
notizie le dobbiamo tutte alla Rivelazione. Se 
adunque fi prefcinda dalla Rivelazione, il puro 
lume naturale , la pura Filofofia , come dee 
immaginarli gli Enti liberi contingenti f 

Io conobbi, Eccellentifs. Signore, ove anda- 
va a pacare quella induzione ; e per togliermi 
da ogni impaccio rìchiefi, che mi di moli caffè ro 
efferli proteltato il Metafilico di prefeindere 
affatto dalla Rivelazione , e di parlare colla_, 
feorta del folo lume naturale, della fola Ragio- 
ne. Ma il Libro del Metafilico mi convinfe fu 
■ queilo articolo. Nel Frontefpizìo del mede fimo 
io trovo fcrirto, che gli due ragionamenti fono 
icritti „ fecondo la mera Filofofia. „ In fronte 



al primo ragionamento -il legge, che „ fi pre- 
„ lande da ogni fopranaturale Dottrina; „ e 

§er non attediarvi con altri tefti nel fine del 
etto ragionamento, proteftafi il Metafifico non 
aver egli parlato del peccato originale, perchè 
„ i fuoi àifcoifi fono meramente Filolofici, e 
„ prei'cindenti intieramente da ogni dottrina^. 
,, rivelata, come lo fono da ogni tradizione. 

10 per me credo, che V-S. Eccelle ntiflima non 
abbia villo neppure una di quelle protette ; 
altramente era imponibile , che fcrivendo col 
folito fuo difecrnimento non aveffe confidera- 
to , che una fola getta a terra quei vaghi ar- 
gomenti, con i quali abbellifce le fue Botte,, 
lettere . Forfè, Sig. Dottore, vorrete foggiun- 
germi, che la Rivelazione, e la rena ragione^ 
fono /creile si concordi, che una non f»ggerifce 
nulla di contrario all'altra (t); ma i Cenfori 
non diflentono da quella maffinu , e voglton 
di pili, che tanto la Rivelazione, quanto k_ 
retta ragione abbiano i propri limiti, i quali 

-per quanto dicono fono confali da voi: mentre 

11 paragone di Gesù Crifto, de' Santi , e degli 
Angeli non è adattabile per impugnare le feo- 
perte della retta ragione , cui lenza la Rivela- 
zione non è permeilo follevarfi alla notizia di 
quelli arcani . 

Se- 
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Secondariamente il Metafilico parla della 
libertà propria d'un Ente Vittore, pollo in flato 
d* acquetarli „ una felicità, dovuta in premio del 
„ faggio ufo della propria ragione, e del pro- 
prio volere (i) . „ Adunque non è a propo- 
sto il paragone da Voi addotto , Eccellcntiis. 
Signore, di GesEi Criflo, de' Santi, e degli An- 
geli, mentre il primo non era puro Vittore > 
ma ancora Comprtn/ore; gli Angeli poi , ed i 
Santi non fono in via , ma in termino, e la_, 
libertà loro intanto non è rammentata dal Me- 
tafilico , perchè è fuperiore al puro lume di 
ragione, e perchè la fua proporzione è limitata 
per gli foli, e puri Viatori, come provano evi- 
dentemente ancora quelle parole del Metafili- 
co , che hanno avuto l'onore d' efferc inferite 
nelle vollre erudite Lettere . 

In terzo luogo il Metafilico infegna, chc^ 
gli Enti liberi , limitati , e ™irin£enti, gene- 
ralmente parlando , lòno capaci dì bene , c_ 
male operare, e dall'ufo di quefta capacità, o 
vogliam dire dal differente efercizio della voi 
lontà loro nafte il merito , e la felicità dovu- 
tagli come premio . Quella in fatti, riveritiflìmo 
Signore, è la condizione dell'Uomo, come c'in- 
fegnano le Scritture, e la Cattolica Chiefa. Ma 
Voi) che fempre mi fembrate più forte contro 
i Cen- 
CO Ditfert. pag. ìh 



i Cenfori , direte Loro: dunque la Divinità 
non può togliere agii Efferi intelligenti l'ejfere 
attualmente /oggetti al male morale , fenza le- 
dere la libertà (i) . Avvertite però, che i 
Cenfori v'accufano, che non abbiate penetrata 
la mente del Metafilico, o che con tale inter- 
rogazione vi fiate abufato delle fue efpreflioni 
per colorire le voftre Cenfure . Altro è , di- 
cono coftoro, il dire, che Iddio può togliere 
la poflibilirà del male morale, ed altro è l'air 
ferire , che può fofpendere , o togliere l'at- 
tuale caduta nel male morale ; e parlando per 
chiarezza maggiore dell'Uomo, fi può fuppor- 
re, che Iddio pofia togliere la naturale deretti- 
bilirà, e lì può dire, che Iddio pofla togliere 
ed impedir la caduta nell'attuale difetto . Il 
Metafilico infegna, che Iddio noti può togliere 
il primo, per efler quello elfenzialmente con- 
giunto con la tiaiSuac , che abbiamo dell'Uo- 
mo, il quale eflenzialmente è difettibile; onde 
il Metafilico fcrìve, che „ la Divinità non può 
%, togliere alle libere , limitate Gerarchie, „ 
non già. il vizio attuale, o l'attuale caduta, 
ma bensi„reiTer foggerte a! male morale (i);„ 
e dipoi, che a guelfe Gerarchie ,, ella è una_, 
„ naturale conieguenza la poflibilirà del vizio, 
« e 

(i) Nov. Lett. col.jtf. 
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„ e £el mal morale (i). „ Che Iddio poi fot 
penda m alcuni l'attuale caduta nel male mo- 
rale , quella è una eccezione, che non ha_. 
luogo nella disertazione del Metafilico , le di 
cui prove tendono a queft' unico fine di dimo- 
ftrare, che „ il mal morale non è in verim 
tt conto imputabile alia Divinità (2) , 

Adunque allorché, Eccelientiflimo Signore, 
Voi pretendete , che dalla dottrina del Me- 
tafilico fi deduca eflère ogni Ente libero , li- 
mitato , non in potenza , ma in atto , fotto- 
pofto , e determinato al male morale , non- 
folo vi allontanate dal penficre dell' Avverta- 
no , ma gli attribuite un errore direttamente 
oppofto a ciò , che s* ìnlegna nelle djfiert azio- 
ni , e la voftra interrogazione non ha luogo 
per impugnarle . E qui uncinatevi quello, che 
10 polla nipondere a i noltri Acìltarchi , che 
per una parte mi fanno leggere le parole da 
Voi fcritte , come dedotte dal Metafifico , 
cioè : Adunque Iddio è Creatore , ed Autore dei- 
mal morale , e della malvagia -volontà (j) , e_ 
le confrontano con tante efprelfioni de! Meta- 
fifico totalmente contrarie , e fperialmente— 
con quelle , per occultare le quali altro non 
ci voleva , che il volito eroico coraggio : „ il 
_ H „ ma- 
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„ male morale non e in verun conto imprw 
„ tabile a Dio (i) - 

Trovandomi convinto da tante prove , e 
fprovifto di quei ripieghi , che a V.S. Eccel- 
Icntiflìraa fono cos'i naturali , ricorri ad un ei- 
pediente , che mi parve il pifi forte , con di- 
re , che quefla dottrina del Metafifico tende a 
dìfiruggere i gafiigbi dtll' altra vita , e in ve- 
rità il Metafifico non ha in mira , Je non t pre- 
mi y comefivede apag.tf, 39,4°- (»)-Ma_ 
farebbe flato aflài meglio , che non avelli let- 
te nella voitra efatta crìtica quelle parole . Im- 
perocché appunto alla pag.j», e 39, fi legge* 
„ che la morte degli nomini non e un finire di 
„ efiere „ e che anzi dopo la morte i buoni 
faranno premiati dalla Divina beneficenza , la 
quale non vuole , che alcuno „ fia più 1 MISE- 
„ RO , che felice , fe non fe egli fteflo lì 
„ renda tale col pervertito, e ftorto ufo della 
„ fua ragione „ ; e pifi fotto dicefi , che ai vi- 
ziolì dopo quella vita prefente „ è colpa lo- 
„ ro , la loro MISERIA „ ; e finalmente aven- 
do riguardo il Metafifico a quello doppio fla- 
to di felicità per i Girili , e di miferia per i 
Cattivi , chiude il fuo raziocinio con quel fen» 
timento, infegnato da i Fìlofofi, e dai Poeti 
tanto Gentili, quanto Criftiani : „ Non è dunque 
„ la 
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f, la morte un male a* Saggi , anzi ella c un 
premio ; e fe duole a i vjziofi è giuiU pena, 
n e ne incolpino la loro abufata ragione (i). 

Ma io ioggiunfi, che il MetafUico non— 
parlava dell' Inferno , e del Purgatorio, e che 
fvelkva da i fondamenti la Religione con di- 
re : „ attefò 1' aflùrdo da Noi divifato , che 
„ la fuprema Divinità permetter polTa degli 
Enti , ì quali debbano efler più miferi, che 
„ felici „ con la quale elpreifiorie Voi preten- 
dete , che lì tolgano i gajìigbi dell' altra vita 
infettati dalla noflra Divina Filofofia (a) . . 

Intanto però mi fu detto , che il Meta- 
filico non faceva menzione dell'Inferno, e del 
Purgatorio , perchè la retta ragione conofc? 
doverfi all' Uomo faggio dopo quetta vita la 
felicità , e all' empio la mi/erta , ma la natu- 
ra dell' una , e dell' altra ci lì rende palefe— 
dal lume della Rivelazione . l a Divina Filo- 
fofia poi infegna a non mutilare i fentimenti 
altrui con (piegarli cos'i mutilati in un fenfo 
oppofto al legittimo, e naturale ; onde dove- 
vi riflettere , che il Metafilico fcrive bensì , 
che ripugna alla Divinità la permiflìone di En- 
ti più miferi , che felici , ma Io dice nel ca. 
io * in cui „ non abufino della ragione , e_ 
„ delle proprie facoltà,, le quali ultime paro- 
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le furono da Voi taciute, quantunque ben chia- 
re fi leggano nel Metafilico , il cui fentimen- 
to è, che dopo la morte la nriferia noltra non 
è cagionata da Dio , ma da! cattivo ufo del- 
la libertà: Perdttio tua ex te IJrail. 

Rifpondono io quarto luogo i Cenfon iU 
tutti quelli voftri argomenti , che il (ulema 
del Metafilico bene intefo è tale , quale io vi 
traferivo in brevi parole . Iddio fra le preferi- 
bili fpecie ( dirò cos'i , giacché la parola di 
Gerarchie mi è tanto odiofa , quanto lo e al 
voflro delicato , fopraffiniflimo gufto ) ha cre- 
ata ancora quella , che poteUe per mezzo del- 
la libertk operar bene , e male , e acquillarfi 
con un tal mezzo dopo la morte la felicità 
come premio, o la miferia come galligo; che 
perciò in fuppofizione del Metafilico e necef- 
fario , che quefla fpecie poffa abbracciare an- 
co il male ; nè quella pofianza potrà legarli 
da Dìo , ogniqualvolta s' intenda , che parla 
il Metafilico di quelle Creature , che fono 
fiate" create con la determinazione di poter fa- 
re in virtù dell' arbitrio il bene , ed il male. 
Che fe vi fono altre Creature , e nella fpecie 
qualche individuo , il quale con il libero arbi- 
trio nulladimeno ha ricevuto da Dio il privi- 
legio di non cadere nel mal morale , di que- 
llo non può, nè deve parlare il Metanico , il 



dicui fine è di provare , come molte Creatu- 
re cadano nel male morale , fenzache Iddio da 
cagione di quefto male , mentre egli permette 
folo , che tali Creature P abbraccino in confe- 
guenza della libertà, che han ricevuta nella_ 
Creazione. Quella rifpofta fi renderà ancor più 
forre con ciò , che fon per dire in appretto . 

Imperocché rifpondono in quinto , ed ul- 
timo luogo i Difenlòri della foailata caufa del 
Metafilico , che fuppoita la cuvifìone della li- 
bertà ìnfegnata da' Teologi in libertà di con- 
tradizione , e di contrarietà , è necefiàrio of- 
fervare di qual delle due fi parli nelle Difler- 
lazioni. Or non vie dubbio, Elfi dicono, che 
il Metafifico parla della libertà di contrarietà ; 
la quale conftfte nella facoltà di poter abbrac- 
ciare il bene , ed il male , e che appunto ap- 
partiene agli Enti liberi , limitati , che fi tro- 
vano in ftato di merito infieme , e di via . I 
Teologi , che appieno difcorrono di quella— 
libertà, trafcrivono ciò, che della medefima 
dicono le Scritture, Ì Condlj, ed i Padri, fra 
i quali citali S. Girolamo , che è molto limi- 
le al Metafifico nelP efpreflioni, allorché fcri- 
ve : Solus Deus ejì , in quem piecatum non ca- 
àit; estera eìon Jìnt liberi arbitrii in utramque 
partem fuam pojjunt flefttre voluntattm (i) ; e 
ÌI 
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il P. Petavio loda in tal propofito queir aflìo- 
ma Teologico : velie e/i voluntatis ; velie èo- 
num , nel malum , hoc e/i libertatis (i) . 

Voi non vorrete certamente, Ecceilentìf- 
fimo Signore , impugnare quelle Dottrine ; 
perchè quanto fiere liberale nel tacciate gli 
ferirti altrui ài Jpropqfitì , errori , eresìe , em- 
pietà , e ateifma , altrettanto , e con giudizio 
vi /piacerebbe fe foffero dette di Voi . Si- 
milmente doverete confettare , che il Meta- 
filico parla della libertà eontrarietaris , come 
apparifce ancora da tutte quelle parole , che 
hanno fofferto l' impeto .acerbo del voftro ze- 
lo . Ed in fatti „ libertà , e portanza d' agire 
„ conformemente al proprio, ed all' altrui De- 
„ ne , o al contrario (a) : intelligenza , chc^ 
„ può preferire le azioni , che Jono pofponi- 
„ bili , e fuggitoli (j) : Ente foggetto ad er- 
„ rore , e a pervertito ordine d agire , cioè 
a cattivo ufo della fua agente libertà (4) ,, 
ed in una parola tutte 1' eipreflìoni , che ri- 
corrono fu tal materia nel Metafifico , tutte 
dimoftrano ad evidenza , che ragionali dal me- 
defimo della libertà di vontrartetà , di cui i 
Teologi dicono , che perlina ad ftatum furi 
bominis viatori* , 

Ciò 

(f) De Ope, fex. Dier. lib. j. cap. 4. 
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Ciò luppofto, ecco Sig. Clemente ftimabi- 
liflìmo , dileguata ogni nube , che la vofira— 
Teologica fottigliezza aveva addenfata contro 
il Metafifigo . Perchè „ la Divinità non potrà 
„ togliere la foggezione al male morale nel- 
le libere Creature fenza ledere la libertà „ 
cioè Iddio non porrà rendere immuni dal pec- 
cato te libere Creature , fenza toglier loro la 
libertà di contrarietà , della quale parla il Me- 
tafilico , come fi è dimoftrato ; nò quello può 
metterli in dubbio, per effer un Dogma incon- 
trovertibile da ogni Cattolico . 

Siccome pero le voftre Cenfure mi han ri- 
veftito d' un' aria Teologica , di cui era per 
1' avanti' fprovvilto , alcoitate I' iftanza , con 
cui mi sforzai combattere quella ultima rifpo- 
fìa , che i Cembri , niente ammaertrati dalla— 
voitra rifervatillìma roodeftia, chiamano animo- 
famente , evidentiifima , e decifìva . II Meta- 
filico, dilli Loro, infegna, che la libertà» che 
non può diflruggere Iddio è quella „ da cui 
„ dipende il fabbricare a fe Iteflb la propria— 
„ felicità „ (r) ; dal che ne fegue , che fe Id- 
dio diitruggefTe una tal libertà , o il mal mo- 
rale , che ad effa corrifponde , non v- fareb- 
be altro mezzo per meritare, Io ebe è faho , 
perchè fi merita con la libertà di coniradizio- 
ne, 
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ne , e con quella meritò Gesù Crifto , come 
infognano tutti ì Teologi , e fpecialmente in 
nulle luoghi l' Angelico S. Tommafo . 

Nè mi s' opponga , che il Sig. Bini , non 
ha portato quei! argomento : perchè Io porto 
io , che fono fuo fcolare , e lo deduco da ciò * 
che mi pare , avetebbe dovuto dire il Signor 
Dottore egualmente facondo , e nell' abbon- 
danza delle parole , e nella reticenza delle ra- 
gioni . Io per me gli fono obbligati Aimo , per . 
aver imparato da Eflb la maniera d' argo^ 
mentare ; onde credo , che le fue Lettere con 
proprietà filolofica chiamare fi pofiano Teatro 
d' erudizione immenfa , aflài pili del Mondo im- 
menfo del Metafilico , cui niente giova , che^ 
nella Sacra Scrittura fi chiami immenfo una 
dozzina di volte , un aggregato d" eccefllva 
grandezza , perchè qui fi tratta di proprietà fi- 
lofofica . E quella dee olTervarfi a rigore non 
folo negli argomenti , come vuole il Metafili- 
co , e nelle parole , che richieggono defini- 
zione , ma in quelle ancora , che l'ufo ha de- 
terminate a ipiegare un fentimento ricevuto ge- 
neralmente , e nelle fillabe eziandio , ne i pun- 
ti, e fin nelle virgole. 11 Sig. Bini , che è pie- 
no di filolofica proprietà, la orama, e la richie- 
de ancora ne'fuoi avverfarj, e a menare, che 
Voi dobbiate confidarlo in quelle giuite dìman- 



de. Perdonatemi , Sig. Dottore, quefla invo- 
lontaria digrefiìone , ed afcoltate la rifpofta de* 
nortri nemici. 

Iddio, dicono Efll , crea gli Uomini, anzi 
per toglier di mezzo lo fiato di natura lapfa 
creò Adamo con la libertà di contrarietà ; e 
quello è lo ftato che il lume di ragione c' in- 
legna eflere proprio delle libere Creature limi- 
tate ; perchè il male morale non li comprende 
dalla retta ragione , fe non Apponendo, che 
il Creatore abbia permeflo , che ì' Uomo 
1* abbracci in virtìi del libero arbitrio . Adun- 
que il Metafilico infegna , che le Creature 
da Dio ricevano quella liberti con cui pof- 
fano abbracciare il bene, ed il male per ri- 
ceverne lode, o biafimo, o felicità , o miferia, 
dalla fua ghiftizia , al quale propofito fcrive 
San Clemente Aleflàndrino : nec laudes, nec 
vitnper attorie s , nec honoris , nec [upplìcìo-, 
jufia funt , fi anima non babeat libcram pote- 
ftatem [i]; e quella poterti libera allora lì 
rende degna , come vuole il Metafilico di pre- 
mio, quando abbraccia la virtìi , e fugge il vi- 
zio fecondo il carattere , che le fcritture for- 
mano dell* Uomo giufto, il quale perchè po- 
tuti tranfgredi, & non efi tranfgrelfus, facere 
mala, & non feeit, perciò lì è refi» degno di 
I pre- 

(i) Strom. lib.t. 



premio, ideo ^abilita funt bona ilftus in Domno. 

Adunque non fi niega dal Mei a fi fico , che 
non vi poiTa elfére libertà lenza il mal mora- 
le, cioè libertà di pura contradizione; ma sin- 
fegna , che le Creature fono fiate da Dio 
creare con la libertà di contrarietà , t cioè 
con la capacità di abbracciare la virm , e 
il vi&io , e colia poffibilità di bene e male 
operare , come dice S. Agoftino : fattuw ejt 
anima r ottonale , mortale, capa* virPitis, & 
vitìi , quod fojfft ex caneejfa ftbì pojjìbiUtate, 
vet fervore mondata, -uel ' tranfgredt (i) . E le 
Iddio togliefie all' Uomo la foggezione al mal 
morale, legherebbe quella libertà della quale 
fi è dimoitrato parlare il Metafifico, cioè di 
contrarietà, che non farebbe percettibile , le 
foffc imponìbile il mal morale . 

Se la noftra rifpoik fi voleffe diffondere 
nelle quelìioni Teologiche del merito , eia forno, 
benché poco iniziato in Umili controverse , 
conofeer* quanto piii forti fi poffino rendere 
i noftri argomenti; ma ficcome il Sig. Bini ha 
faltaro con prudenza quefto gran follo , cosi 
per non diffonderci troppo prolifTamente inrite,- 
remo il filo efempio , e pafferemo fotto filen- 
zio il canone del Concilio di Trento , ove 
condannali quella proporzione: non e/i in^patt* 

(i) Itti, pper. imper. Con. Jul. eap.78. 



flati homtnts vias fttas mala! faccre , la con- 
danna Umilmente data da' Romani Pontefici , 



di Bajo : liberum arbitrium bominis non babet 
poteftatem ad oppofìta , e mille altri documenti, 
che il Sig. Bini tanto eccellente nelle amplifi- 
cazioni rettoriche faprebbe commentare a pro- 
prio vantaggio ; e falò preghiamo il Lettore a 
riflettere, che il Metafilico parla Tempre „ dd- 
„ le Creature contingenti CAPACI DI ER- 
„ RORE INTELLETTUALE, „ con la qua- 
le limitazione non folo conferma ciò, che s'è 
detto fin' ora, ma rende vane tutte le obie- 
zioni de! Sig. Bini, allorché llima farli ingiuria 
dal Metafifico alla libertà di Gesù Criflo, degli 
AngeH, e de' Santi; imperocché in Elfi non ca- 
de errore intellettuale , dunque da Elfi total- 
mente fi prefcinde nelle noftre diffrazioni. , 
Mentre io mi ftropicciava la fronte per in- 
ventare una replica, che avelie almeno qualche 
apparenza: uno che mi era a iato m' intuonò 
nelle orecchie quelle precife parole . „ L* uma- 
nità di Gesù Criflo non ha mai potuto abu- 
ii fare la propria ragione e volontà, e farli mi- 
to fera con tale abufo. I Beati comprenfòri di 
4, qualunque ordine non fono in iftato di poter 
„ faré un cattivo ufo delle proprie potenze é 
h così renderli infelici ; ed il noftro Filofofc 



e dalla facoltà di Parigi 




dalla 



„ dalla pag. 3j, fino a tutta la Differiamone 
„ parla di quegli efferi , che pollò no rovinarli 
„ la felicità per il libero cattivo ufo delle loro 
„ potenze, benché per altro polfano ancne 
„ farli felici, tifandole bene e dirittamente : 
delle quali foitanze moltra il Metafifico per 
diitruggcre dui fondamenti, il forte degli 



„ alla Divina Bontà, ma che le fin conformif- 
„ lime, e che per pura generofa Bontà, anzi 
j, che ommerrerle , ha inferite effe ancora nel 
„ magnificentillìmo piano delle cofe panate 
„ preTenti e future , o ila del preferito Uni- 
), verfo. Procurate che il volito Dottore ca- 
n pifea una volta quelle poche parole, ed al- 
„ lora potrà dire di aver intefe le idee del 
„ Metafilico per altro chiariffime ed eiprd"-. 

fe metodicamente in buon Tofcano „. Cosi 
finì; e con un brufeo faluto fi dileguò. Imma- 
ginatevi fe io reifaifi come interdetto, e fenza 
Sapere aprir bocca ; Quando un altro interlo- 
cutore raoffo a pietà di me per riiquo terrai 
dalla mia confusone, così prefe a dire. 

SÌ potrebbe dimandare da alcuno , fe il 
Metafilico abbia ammeffa nelle Creature libe- 
re contingenti unitamente alla libertà di con- 
trarietà quella ancora di con tradizione ; ed i 
Cenfori credono di sì ; perchè altro non ef- 




feu- 



fendo la libertà di contradìzone , fe non la 
potetti di fare una cofa , o non farla , o di 



poife : agore , nel non ogere , itemque de duo- 
bus fìbi propoftus alteruxrum eligere , come— 
ferine il P. Petavio (i) , perciò il Metafifico 
foitiene , che „ dove è Gerarchia libera , bi- 
» fogna , che vi abbian luogo elezione , e 
„ pofpofizione , motivi d' eleggere , e di po£ 
n porre (i) ,, uniformandofi alP. Petavio , ed 
a S. Tommatò, dì cui fono quelle parole, adot- 
tare da tutte le Scuole : proprium lìberi arbi- 
trii effe eleSlìonem ; ex hoc enim lìberi arbitrii 
effe dicimur , qttod pojfamus unum recipere , 
alio recufato, quod efi eligere. Ma intanto fon- 
dafi principalmente il Metafifico nella libertà 
di contrarietà , perchè quefta fola rilguarda il 
male morale , di cui egU parla contro gì" in- 
creduli . 

Finalmente tre altre rifleflioni foftengono 
i Cenfori , che fi debbano ricavare dalle pa- 
role del Metafifico, riguardanti la liberta , 
La prima è , che dicendo egli della Creatura 
libera „ che adoperando bene la circofpetta 
„ ragione valuta al giuito le cofe , in confe- 
„ guen- 




CO De Tncarn. fii.o. cap.i. 
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„ guenza fi prefigge ì preferibili fini,, ed éleg- 
ge i mezzi più acconci (i) „ abbraccia tut- 
to ciò , che può aver parte Del libero arbi- 
trio , in cui valurare fi debbono i mezzi, ed il 
fine ; onde dine il Cardinal Bellarmino : Si 
confideremus quidquid aliquo modo pertinet ad 
liheram arbitrium , tunc non folum media t fei 
étiam finis ad li&erum arbitrium pertirtebit . 

La feconda è , che il Metafifico ha impu- 
gnato tacitamente Gianfenio , che pretendeva 
la noftra libertà poterfi accoppiare con la ne- 
ceflìtà , facendoli vedere , che la pura libertà 
a coazione non baila , fe riflettali al male mo- 
rale , e allo fiato d' un Uomo viatore , che 
dee acquiftarfi il premio co i proprj meriti . 

La terza è , che il Metafifico fapeva , che 
la grazia Divina previene , ed ajuta il libero 
arbitrio > e perciò quantunque non dovefie^ 
parlare' della grazia , per non entrare ne ì 
dammi rivelati , tuttavolta ha giudicato oppor- 
tuno lo fcrivere : „ ora una tale Gerarchia., , 
„ che debba ANCHE a fe ftefta la fua felici- 
„ tòt (a) „ e altrove ; „ perchè la propria fe- 
Reità fia opera di noi ltefiì IN QUALCHE 
„ MODO (ì) j „ nelle quali fórmole Ckfcuno 
com- 
CO Diffhrt.pag.46. 
fi) Difjert.pag.it. 
0) Difftrt.pag. 3 6. 



comprende accennarli un altro principio , al 
quale l'uomo coopera per meritarli la Felicità» 
cioè la Divina Grada . 

Ed eccomi, Eccellentillìmo, ed Eniditiflì- 
mo Sig.Dotrore, giunto al fine di quelle rilpo- 
fte , con le quali i partigiani del Metafifico fi 
lambiccano il cervello per difenderlo , e per 
atterrare quelle Cenfure., che rifgur.rdano la 
liberti Divina , ed Umana , nelle quali vi fle- 
tè procacciata la tòma di tutti coloro , che_. 
Fono del volìro partito . Io fono ben perfuafo, 
che Voi, bramolo al folito di farvi onore, non 
mancherere con rifleilìoni eftemporanee ru- 
bate alle altre voitre tanto ferie occupazioni, 
illuminar le mie tenebre , e difingannare i Pro- 
tettori del Metafifico , non perchè lo meriti- 
no i loro debolìifimi argomenti , ma perche io 
ve ne prego , e perchè ri voilro carattere è 
quello appunto di combatter con l'ignoranza, 
e quella in me è tanto grande , che da Voi 
folo alpetta io fchiarimento delle difficoltà, al- 
le quali io mi trovo incapace di ben rifponde- 
re . Fra qualche giorno vi metterò fotto gli 
occhi, il Manicheifmo da Voi feoperto del Me- 
tafilico ; e fra tanto vi fupplico ancora a non 
portar per Firenze fotto il braccio quefte_ 
ciarle per venderle agli amici , o agli amanti 
di novità . Eife degne non fono di tanto ono- 



fi 

re , rifervato foto a i parti ptodigiofi del vo- 
ftro raro Talento . Crediatemi finalmente vo* 
Aro fervo , e difcepolo , ec. 



IL FINE. 



